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Introduzione. 


Or tu chi se’, che vuoi sedere a sceranna ? 
DANTE. 


« Nel 1892 il quarto centenario della scoperta dell’ Ame- 
rica sarà festeggiato solennemente in tutto il mondo civile. 

-« L'Italia ha il dovere di non rimaner seconda ad alcuna 
nazione nel ricordare in modo degno il fausto avvenimento, 
che celebra la virtù di uno tra suoi figli più insigni .... 

« Se i fati dell’Italia oppressa e divisa tolsero aì nostri 
maggiori d’ accogliere il mirabile concetto del sommo Navi- 
gatore ‘e di volgerne i risultati a beneficio della patria comune, 
l’Italia rifatta una e signora di sè. ... dia a Cristoforo Co- 
lombo l'omaggio che è dovuto al suo genio immortale. » 


Ecco le nobili parole del ministro Boselli nella Relazione 
colla quale sottopose alla sanzione del Re il Decreto colom- 
biano del 1888 (I), ed ecco pure il 1892, l'anniversario quattro, 


(1) Decreto reale col quale si provvede alla pubblicazione di documenti 
relativi a Cristoforo Colombo, dato a Roma, addi 17 maggio 1888 (Raccolta 
ufficiale, serie, III, num, 5408). 

Esso dispone (Art. 1.) che nel 1592 venga pubblicata « per cura eda 
spese dello Stato, una raccolta degli scritti di GC. Colombo, di tutti i do- 
cumenti e di tutti i monumenti cartografici i quali valgano ad illustrare 
la vita del sommo Navigatore, la memoria ed i tentativi dei suoi precur- 
sori e le successive trasformazioni dell’opera sua pel fatto di altri naviga- 


t 


4 
volte secolare del più grande fra gli avvenimenti dovuto al più 
., grande fra gli uomini. | 

E questa la prima volta che l’ umanità intera si unisce in 
un solo pensiero; onorare con una splendida apoteosi Ia me- 
moria di Colombo, di quel genio sublime che, primo sfidando 
« l’intentato piano - dell'immenso Oceàno » rivelò l'uno al- 
l’altro ‘emisfero e tutte congiunse le genti dell’ orbe. 

Il 12 ottobre 1492 segna un’ éra prodigiosa tanto nei fasti 
della: Storia, chela sua fama volerà eccelsa alle più lontane 
generazioni e non perirà se non quando «avrà fine il tempo 
e fine il mondo.» 

Universali ed imponenti sono i preparativi per le feste 
colombiane: vi saranno esposizioni, congressi, spettacoli, mo- 
numenti, pubblicazioni d’ ogni specie, ed è naturale che l’Italia, 
la Spagna e Ì America, come le più direttamente interessate, 
brilleranno più fulgide nella nobile gara. 

Il nome di Colombo echeggierà dunque fra poco dall'uno 
all’altro polo, a mille per Colombo gemeranno i torchi, a 
milioni compariranno gli scritti . . . ma haimè! quanti errori 
si stamperanno ancora, quante critiche, quante acri polemiche 
si riaccenderanno, a quanta confusione dovremo assistere! Noi 
pure — in questo piccolo saggio di un tributo maggiore che 
intendiamo rendere alla memoria di quel grande — ci siamo 
permessi di esporre francamente una qualche nostra idea, ma... 
senza illusioni, poiché chi scrive di Colombo sì trova sempre 
di fronte a tali misteri, a tanti e si strani enigmi, che, o pre- 
suntuosi o temerari debbono ritenersi coloro che pretendono 
di saperli infallibilmente svelare. | | 

Troppe sono le lacune, troppe le cause d° incertezza nella 
vita di Colombo per non capire subito che, volere o no, anche 
i maggiorenti devono procedere, il più delle volte, lume di 
naso; ecco perchè non si deve mai jurare in verbo magistri, 
qualunque sia o possa esser il magister. Così almeno la pen- 
siamo noi e così lo esige la prudenza, la quale, specialmente 
in questo caso, non è mai troppa. Infatti, nessuno che sia en- 
trato nell’arringo colombiano può vantarsi di esserne mai 
uscito completamente vittorioso: tutti caddero finora in qualche 


torì italiani. Tale raccolta dovrà essere seguita da una Bibliografia degli 
scritti pubblicati in Italia sul Colombo e sulla scoperta dell’ America 
da' suoi primordi fino al presente. » ed istituisce perciò (Art. 2.) una com- 
missione colombiana composta di venti membri, a disposizione della quale 
mette (Art. 3.) la somma di lire sessantamila. — 


% 


3 
più o meno grave errore o contraddizione, e questo lo affer- 
miamo tanto per lo stesso Fernando (secondogenito di Co- 
lombo) che fu sì severo nel rinfacciare al Giustiniani i suoi 
tredici sbagli, quanto per lo Spotorno, ch’ ebbe )’ impudenza 
di qualificare 2mbdeciles tutti i suoi oppositori, quanto per il 
famoso Harrisse, per questo avvocato franco-americano (1) 
che, fattosi capo supremo della, diremo così, scuola genovese, 
dopo avere imbottito di documenti, di prove, di chiose.... d'ogni 
valore, molti volumi, e, dopo aver brancolato a destra ed a 
manca per un pezzo, ora sì erge al disopra di tutti, qual 
Minosse « giudica e manda » secondo che.... gli pare: insegna 
all’ Italia come essa deve onorare Colombo (2) e si proclama 
infine, modestamente, /a veriié absolue ! 
«A chi non le conosce, non si può dare una esatta idea 
delle inde...licate logomachie colombiane : intemperanze di lin- 
guaggio, beffardi sorrisi, più o meno benigni compatimenti sì 
succedono e si alternano senza posa; dalla serena e dignitosa 
critica si scende alle ironie, ai sarcasmi e persino.... alle in- 
giurie ! questo modo, tutt’ altro che persuasivo di discutere (3) 
è, nel caso nostro, tanto più riprovevole inquantochè tutte, o 


(1) Henry Harrisse è avvocato alla Corte Suprema di New-York. E di 
origine americana, ma risiede ordinariamente a Parigi, ove nacque verso 
il 1830. Dictionnaire international des écrivains du jour par A. De Gu- 
bernatis, Florence, 1888-91. 

(2) Questo fece con una Lettre adressée è S. E. le Ministre de DIn- 
struction publique du Royaume d' Italie in data 1. Novembre 1887, e stam- 
pata in Genova, dal Donath, nell’anno stesso. Con questa pubblica lettera 
l’ Harrisse fece al nostro Governo la proposta {che venne accettata e chei 
diede luogo al Decreto reale suaccennato) della raccolta di scritti colom- 
biani, ma il bello si è che, non accontentandosi delle linee generali, non 
di averci carpita l’ iniziativa, volle pure occuparsi dei particolari, così, per 
esempio, prescrisse il formato del volume (in 4 grande), il numero delle 
pagine (300), il numero delle copie (500), la qualità della carta (quella 
di Voltri, meno male!,.), la sua distribuzione alle Biblioteche, la libera 
riproduzione per parte dei librai, ecc. ecc. Vedremo un po’ se si oserà di- 
subbidirgli!.... 

(3) « Nelle dispute ...si adopri moderazione e maniere civili ed umane, 
e sia sempre lo scopo il trionfo della nuda verità, non della propria opi- 
nione: chè abbastanza si rimarrà dolente quegli che trovasi dalla parte 


.del torto, senza aggiungervi la mala derrata dei villani insulti e delle con- 


uestioni colombiane derivano non soltanto dalla pre- 
mzione, del campanilismo e dall’ equivoco, non soltanto dalle 
merose omonimie, dalle diverse tradizioni e dalle incerte od 
- mbigue testimonianze, ma bensì, e principalmente, dalla di- 
scordanza ed insufficienza dei documenti conosciuti, nonchè 
‘dalla sospetta o discutibile autenticità di molti di essi. É quindi 
| evidente che, mentre queste circostanze giustificano, fino ad 
‘un certo punto, il #0) capita tot sensus, rendono invece som- 
mamente ridicola, non l'opinione in sè stessa, ma l’infallibilità 
a cui ciascuno pretende, | 

Ed ora, a costo di precorrere gli avvenimenti, vogliamo 
darvi, o lettori, un saggio riassuntivo delle verità sparse nel- 
I inesauribile bibliografia colombiana, perchè possiate farvi su- 
bito un giusto concetto delia moderna critica e dei responsi 
di certi oracoli, sempre d’ accordo. ... come gli orologi di 
Carlo VI I i | 

Quando nacque Colombo? Tra il 1430 ed il 1456, vi ri- 
sponderanno i critici; e ciò vuol dire che la disparità dei 
pareri s7 limita a quasi una trentina d’ anni! — Dove nacque? 
Oh, qui sta il 2usz//s, è qui dove più viva ferve la lotta e 
dove la fantasia corre, vola più sfrenata; ma, niente paura, 
Colombo, come Omèro, è nato in molti luoghi; Omèro in sette, 
Colombo, finora, solfato in venti, ed ognuno lo dimostra con 
buone ragioni! — Ma, direte voi, non vi sarà almeno dubbio 
sulla sua nazionalita. Ohibò! Colombo è cosmopolita, esso è 
italiano, francese, spagnuolo, inglese e persino... americano, 
sissignori, anche americano, un americano che venne in Europa 
per ritornare in America facendosi credere lo scopritore. .... 
della sua patria (1)! — E la sua famiglia? Eh, ne ebbe pa- 
recchie, quasi tante quanti ebbe luoghi di nascita, ma tutte di 
diversa condizione sociale ; questa era nobile, feudataria, quella 


tumelie. Si faccia senno una volta, e si cessi da ogni amarezza e risenti» 
mento in cui fa traboccare il cieco spirito di parte, il soverchio amor pro- 
prio e la maleietta gelosia...» Giuseppe Aiazzi nell’Introduzione al Di- 
scorso inedito di V. Borghini Dello scrivere contro ad alcuno, Firenze, Pez- 
zati, 1841. | sinti I 

(1) Questa, del Colombo americano, è un’ amenità spigolata nell’opera 
del Casanova La Verité sur la patrie de Colomb, pag. 105, in nota, e do- 
vuta ad uno strano equivoco preso dal suddetto nell’ interpretazione del 
titolo (Codice Colombo-americano) di una raccolta di documenti colombiani 
pubblicata dallo Spotorno nel 1823, in Genova. 
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marinaresca, borghese od operaia; egli stesso subi molte meta- 
morfosi, e, prima di essere Ammiraglio, fu lanaiuolo, taver- 
naio, mercante e professore. — Ad ogni modo dev’ essere stato 
un uomo di scienza. Capperi! basta dire che a 14 ami già 
aveva compiuti i suoi studi.... in tre luoghi diversi: a Genova, 
a Pavia ed a Padova! — E.... l'America, l’ha proprio sco- 
perta Colombo? Ma che! l'America è stata scoperta non solo 
prima, ma anche dopo di lui! — Da dove partì pel suo primo 
viaggio? Parti da Cadice e da Palos! — Quanti viaggi fece 
al nuovo mondo ? Da uno fino a cinque! — Dove fece il suo 
primo sbarco? Ecco, veramente egli sbarcò a Guanahani, ma 
quest'isola ha cambiato nome, ed ora se ne additano cinque 
o sei.... a scelta! — Dove morì Colombo? In due luoghi molto 
diversi: a Valladolid ed a Siviglia! — Quando mori? In tre 
giorni successivi, cioè il 19, il 20 ed il 21 maggio 1506! — 
Dove riposano le sue ossa? All’ Havana ed a San Domingo, 
due città distanti per mare ben 760 miglia! — Quali erano 
le sue sembianze ? Non si sa precisamente, ma debbono di certo 
essere state molte se si giudica dal numero dai ritratti, pro- 
clamati aufentici, che sono in giro ! 

Queste contraddizioni, questi assurdi ed incompatibili ri- 
sultati della critica, di cui si potrebbero moltiplicare gli esempi, 
dimostrano all’ evidenza l'imbarazzo e la confusione dei dotti, 
anzichè la sicurezza o l'inappellabilità dei rispettivi giudizi. 
Che diamine ! se la verità è una sola, e cento le versioni, 
bisogna bene che qualcheduno sia fuori di carreggiata! Esponga 
e sostenga pure ognuno le proprie idee, ma lo faccia senza 
ostentazione, senza pretesa d’ imporsi o colla celebrità del nome, 
o col numero e mole degli scritti, od, infine, coll’andacia del- 
l''ergoterie. Si rammenti una buona volta che errare Aumanum 
est.... e questo sta suggel ch' ogni uomo sganni! 

Non vogliamo tuttavia dissimulare che se la matassa co- 
lombiana è ancora tanto arruffata, lo si deve più che alla poca 
serietà della critica, ad una specie di ambizione... erostratica, 
per cui molti, pur di acquistare una fama, anche falsa ed effi- 
mera, entrano in lizza colle idee più strambe, con rivelazioni 
dà sensation, e trovano spesso in altri quella fede che in sè 
stessi maì non hanno avuta. Sia come si vuole, fatto sta che è 
molto difficile a raccapezzarsi, ed è precisamente perciò che i 
più inerti, i mene scrupolosi ed i raffazzonatori di Storze, se- 
guono ed ingrossano la schiera maggiore senza riflettere che 
« più volte piega l’ opinion corrente in falsa parte » come 
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disse Dante e come lo provarono luminosamente Copernico, 
Galileo e Colombo stesso. 

Ma, oltre alle suaccennate difficoltà, noi qui. ne dobbiamo 
superare un’ altra affatto diversa, quella cioè di conciliare la 
ristrettezza dello spazio colla vastità della materia, il m.u2/a 
paucis colla chiarezza e colla precisione. Se ci saremo riusciti 
lo vedranno i lettori, a noi basterà aggiungere che l’ impar- 
zialità (1) e la coscienza colle quali crediamo di avere for- 
mulati i nostri giudizi, e la nessuna pretesa colla quale li ab- 
biamo esposti, ci faranno ad ogni modo tollerare almeno dai... 
tolleranti. 

Le nuove e grandi ricerche che attualmente si fanno nelle 
Biblioteche e negli Archivi dei due mondi potranno forse riu- 
scire alla scoperta di libri o di documenti tali da obbligarci 
a modificare alcune delle nostre asserzioni, ma, francamente, 
dubitiamo assai: le questioni principali dell’oggi sussisteranno 
fors’ anco domani, e dopo, e sempre. 

Un’ ultima considerazione e poi abbiamo finito questo già 
lungo preliminare. E forse vero che meglio sarebbe tacere an- 
zichè impicciolire di troppo (2) una vita sì grande, ma, in attesa 
d’un genio che pienamente comprenda e riveli quel di Co- 
lombo, anche un cenno, quand’ è diligente, può valere qualcosa. 


I Misteri dell’ Atlantico. 


tà dava l'ignoto ciel, la terra ignota 
che l’ Oceàn da noi scompagna e parte. 


T. Tasso. 


Nessuno forse, dai tempi più remoti fino al 1492, ebbe certe 
e chiare notizie di altre terre all’infuorìi dell'Europa, dell'Asia 


(1) Per allontanare ogni sospetto di campanilismo, aggiungeremo che 
il nostro paesello natìo, Ovaro carnico (Udine), non ha mai avuto... fi- 
nora. nessuna, parte nelle questioni colombiane. 

(2) Il primo che scrisse una Vita di Colombo fu il di lui contempo- 
raneo Antonio Gallo, genovese, eppure, benchè quel lavoro sia molto più 
breve del nostro, venne poco dopo dal Giustiniani stimato come scritto ampla- 
mente, e dal Foglietta come fatto a lungo. Da questo parrebbe che la cu- 
riosità e l’ entusiasmo non fossero il debole dei genovesi d’ allora, pur trat- 
tanlosi, come dicevano, del più illustre loro concittadino. 
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9 
e dell’ Africa. Il mondo antico era dunque costituito dall'unione 
di questi tre soli continenti, ed anch'essi non erano che mal 
conosciuti. Centro dell’antica civiltà era il Mediterraneo, sulle 
cui sponde si svolsero quasi tutte le sacre ‘e profane vicende 
tramandateci dalla Bibbia e dalla Storia orientale, greca e ro- 
mana. Altri popoli, altri regni bensì esistevano, di cui pure si 
avevano confuse notizie, ma quelle misteriose genti (1) abi- 
tavano le lontanissime e quasi inaccessibili estremità dell’Africa; 
dell’ Asia e dell’ Europa, le regioni cioè che si ritenevano si- 
tuate ai confini del mondo. 

La forma che gli antichi attribuivano ‘all’ insieme delle 
terre, era quella di un immenso disco piano circondato tutto 
intorno dall’ infinito Oceano, base e sostegno della celeste gran- 
diosa cupola. Tali, press’ a poco, erano le cosmogonie di Omero 
(circa 10 secoli av. C.), di Esiodo (circa 8 secoli), di Eschilo 
(5 secoli av. C.), ecc. E non solo queste, ma altre e più strane 
idee ebbe l’' antichità sulla forma dell’ orbe, sebbene già da 600 
anni av. C. la verità fosse stata annunciata. Il grande con- 
cetto della sfericità della Terra, dovuto ad Anassimandro ed 
a Pitagora, sostenuto più tardi da Aristotile, Eratostene, Stra- 
bone e Tolomeo fra i greci, e da Seneca e Plinio fra i latini, 
cominciò a farsi strada in mezzo all’errore. generale, e con 
esso la conseguente nozione degli antipodi, chiaramente affer- 
mata e spiegata da Cicerone nel Sogno di Scipione e da 
Manilio nell’ Astronomicon (2). 

Tuttavia, benchè l’idea della sfericità della Terra fosse 
da molti appoggiata, pure — e per la difficoltà di concepirne 
anche l’ isolamento, e per le invasioni barbariche tanto funeste 
anche alle scienze, e per l'influenza di alcuni Padri della Chiesa, 
come Lattanzio, Agostino e Grisostomo, i quali condannarono 
quella credenza perchè ritenuta contraria alla Bibbia — ben 
presto venne dimenticata per ritornare alle tradizioni mosaiche 
ed omeriche, anzi peggio per seguire 1’ assurda cosmogonia di 
Cosma Indicopleuste e dei suoi continuatori (3), secondo la 


(1) Erano gli Etiopi o Libii (Africani); gl’ Indi; i Sini (Cinesi) e 
gl’ Iperborei; quest: ultimi erano suddivisi in Sciti (Siberiani),t Sarmati 
(Samojedi) e Cimmerii (Scandinavi). 


(2) Virien de Saint-Martin, Histoire de la Cdogi aphie; Schiaparelli, I 
precursori di Copernico; Bevan, Manuale di Geografia untica; Celoria, La 
Terra astro dell’,universo, ecc. 

(3) Vedi La Geografia ed i Padri della Chiesa di &. Marinelli, in 
Bollettini della Società Geografica italiana del 1882. 
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grande Colombo dovette strenuamente lottare. Una sì crassa 
ignoranza non era però, nel XV seculo, assolutamente gene- 
rale, chè vi furono in ogni tempo uomini di buon senso, filosofi 
abbastanza illuminati per sapersi sottrarre alle illusioni dei 
sensi, per riconoscere almeno la prima delle verità cosmogra- 
fiche, cioè la rotondità della Terra. L'Italia può vantare tra 
questi Brunetto Latini ed il di lui discepolo Dante Alighieri, 
Ristoro d’ Arezzo, Cecco d’Ascoli, Andalò di Nero, ecc. tutti 
anteriori a Colombo e forse tutti da lui studiati e compresi (1). 
Ma, oltre all'idea fondamentale che la Terra, essendo 
sferica, è anche e necessariamente circuibile da ogni lato, ben 
altre ragioni, altre tradizioni, contribuirono a suscitare in Co- 
lombo il grande pensiero, l’ arditissimo progetto che lo rese 
immortale, quello cioè di duscar el levante por el poniente. 
Le grandi preoccupazioni commerciali e marittime del- 
l'epoca erano tutte rivolte all’ estremo oriente, a quelle remote 
provincie dell’ Asia tanto magnificate dal veneziano Marco Polo 
(1253-1323) e dall’ inglese John Mandeville (1300-1372), famosi 
viaggiatori le cui relazioni tanto influirono sull’ animo di Co- 
lombo. Orbene, mentre tutti, per mare e per terra, cercavano 
una via facile e sicura che a quelle ricche regioni adducesse, 
mentre ì portoghesi, per arrivarvi, tentavano il giro dell’Africa, 
mentre insomma tutti gli sguardi erano cupidamente rivolti 
all’ Oriente, Colombo, il solo Colombo, li rivolse sicuri all’Occi- 
dente, pensando a sfidare il temuto e misterioso Atlantico ! 
E ben vero che altri, prima di lui, ebbero di siffatti pen- 
sieri, è ben vero che molte voci già correvano su terre ed 
isole occidentali, ma ciò non iscema di nulla la gloria di quel 
grande ; tutto, innanzi a lui, era incerto e vago, le idee e le 
speculazioni dei filosofi non si curavano quando erano troppo 
alte o contrarie alle sacre Scritture, l'Occidente incuteva ter- 
rore e l' Atlantico, popolato di mostri, oggetto di leggende e 
di tradizioni orribili, nessuno osava sfidarlo. Lo sfidò Colombo, 


(1) Cfr. il nostro articolo L’'astronomia ai tempi di Dante, nell’ An- 
nuario Astro-Metecrologico dell’Osservatorio di Venezia, anno IX, 1891. 


ra cin 


1ì 


e lo vinse, ma ohmè, l'invidia, questa bassa e vil passione 
che tanto abietto rende chi la nutre, ed il livore, la vergogna . 
della dottoraglia e del nobilume nel vedersi superare, con- 
fondere da quel /oco, che prima avevano sprezzato e deriso, 
fecero sì che, dopo Ia grande scoperta, mille si affannarono per 
denigrarla, per menomarne l’importanza, per dimostrarla una 
cosa vecchia, od almeno una cosa che tutti avrebbero potuto 
fare ! 

Oh! sciocchi, si può rispondere, e perchè non ! avete fatto, 
perchè l’avete seguito anzichè precederlo? Ve lo diremo noi, 
perchè a voi non i bastava | animo ; perchè non di concepire 
eravate capaci, ma nemmeno di comprendere la Brando eppur 
semplice idea di Colombo (1). 

Ma proseguiamo : « Venendo adunque a dire le cagioni, 
che mossero l’ Ammiraglio allo scoprimento dell’ Indie, “dico, 
che sono tre: cioè fondamenti naturali, autorità di scrittori, 
et indicij di naviganti (2) ». Queste tre cagioni, prima dotta- 
mente illustrate da Fernando Colombo, secondogenito di Cristo- 
foro (Historie, cap. VI a X), e poi, più ampiamente da molti 
altri (3), noi le riassumeremo in poche parole. | 

Per chi aveva ben compresa ed ammessa, come Colombo, 
la sfericità della Terra, l’idea di poter raggiungere l’ estremità 
orientale dell’ Asia attraversando |’ Atlantico non era che una 
semplicissima e naturalissima conseguenza della sfericità stessa. 
E questa idea noi già la troviamo chiaramente espressa fino 
nei tempi più antichi: Aristotile (384-22 av. C.) lasciò scritto 


(1) Quì, se lo spazio ce lo avesse permesso, avremmo volentieri ripe- 
tute le nobilmente sdegnose parole colle quali Ferdinando Bosio, in una 
lettura fatta a Genova nel 1866, dipinse l’epoca ed apostrofò l’ ignoranza 
e l'invidia contro le quali Colombo dovette accanitamente, disperatamente 
combattere. | 

(2) Fernando Colombo, Historie dell'Ammiraglio Don Christophoro Co- 
lombo suo padre, Venezia 1571 e 1685, Milano 1611, Parigi 1681, ece, 

(3) Gosselin, Récherches sur la Geographie des anciens - A. Humboldt 
Histoire de la Géographie du nouveau continenti - Malte - Brun, Histoire de 
la Géographie - G. R. Carli. Leltere americane - Bossì, Vita di Colombo, 
Note n. 8, 9, 10 ed î1- W. Iwing, Storia di C, Colombo, Appendici n. ll, 
12, 13, 14 e 18 fino a 25 - P. Zurla, 7 mappamondo di fra Mauro - 
Miniscalchi, Ze scoperte artiche - F. C. Marmocchi - C. Correnti - Tar- 
duceci - C. Cantù, Storia univ., Vol VIII, Nota A - Guido Cora, I precur- 
sori di Colombo in Boll, Soc. Geog. Ital. dicembre 1885. | 
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che da Cadice alle Indie il tragitto si sarebbe potuto fare in 
pochi giorni, ed altrettanto dissero Strabone, Seneca e Plinio 
nel I secolo, Solino nel III, Averroe nel XII, e molti altri. Se 
poi si riflette che Colombo, sulla fede di Marino di Tiro 
(100 di C.), di Polo, di Mandeville e'del Cardinale Pietro 
d’ Ailly, credeva che l’Asia si protendesse verso Oriente molto 
ma molto più del vero, e che ammetteva pure, sulla falsa in- 
terpretazione di un libro apocrifo chiamato dai Greci Apoca- 
lisse di Esdra, che solo la settima parte del globo fosse co- 
perta dalle acque, sarà facile capire quanto Colombo ritenesse 
relativamente breve il viaggio dalla Spagna alle Indie, e non 
solo breve ma anche facile perchè, nella traversata, egli aveva 
speranza di trovare parecchie isole incognite. 

Leggende e tradizioni antichissime popolarono infatti 
l'Atlantico, non sclo di mostri favolosi, ma anche di isole grandi 
e numerose, isole che Colombo riteneva 0 disperse per l’Oceano 
o facenti parte del Cataio (Cina settentrionale), del Mangi (Cina 
meridionale) o del Cipango (Giappone) descritti tanto splendi- 
damente da Marco Polo. 

Famosissima tra tutte queste isole misteriose era quella 
Gi cui parlò Platone (400 av. C), nel suo dialogo Y7 Timeo, 
isola di cui i sacerdoti egiziani serbavano antichissima memoria 
col nome di Aflantide e che, dopo un'invasione dei suoi abi- 
tanti in Africa ed in Europa, scomparve subissata nell’ Oceano 
ancora da essa denominato, per effetto di un grandioso cata- 
clisma (1). L'isola Antiia di cui parlò Aristotile, e di cui si 
trova ancor traccia nel famoso mappamondo delineato da Andrea 
Bianco nel 1436, sarebbe stata scoperta in remotissimo tempo 
dai naviganti Cartaginesi e da essi poscia abbandonata perchè 
troppo lontana. Vengono poi l'isola delle sette città, ove sa- 
rebbero approdati sette vescovi spagnuoli scampati all’ inva- 
sione dei Mori (712 dell'E. V.), quella di San Brandano, che 
sì trova segnata presso all’ equatore sul mappamondo disegnato 
a Norimberga da Mattin Behaim nel 1492, e che si vuole 
fosse un semplice effetto di fata morgana, un'illusione degli 
abitanti delle Canarie; le isole Esperidi ed altre molte di cui 
più non rimagono che i nomi. 


(1) Bailly, confondendo insieme l’Atlantide e l’Ogigia, pose quella nelle 
regioni iperboree (siberiane) e pretese che essa fosse la prima sede della 
civiltà. Cfr. Bailly, Lettres sur ? origine des sciences e Lettres sur l’Atlan- 
tide de Platon, nonchè G. R. Carli, Lettere americane. 
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Se a tutto ciò si aggiunge l’insistente voce degli abitanti 
delle isole Canarie, Capo-Verde, Azzorre e Madera, i quali 
sospettavano l’ esistenza di terre atlantiche dai tronchi d' albero, 
. dai legni lavorati e dai cadaveri di specie ignota che le bur- 
rasche portavano spesso dall’occidente, nonchè l'eco delle esplo- 
razioni basche, normanne e scandinave ed i viaggi dei fratelli 
Zeno (1388-9) e di Cortereal (1463) — noi comprenderemo 
più facilmente ancora quanto fondate fossera le speranze di 
Colombo e quanto giusto il suo progetto. Ma, come già di- 
cemwo, l’ Occidente sgomentava, l’ Atlantico ispirava ter- 
rore, e nessuno osava affrontarlo per rapirne i segreti, per 
svelarne gli arcani, e questo indipendentemente dall’ ignoranza 
che ancora si ostinava a negare la rotondità della terra e 
l’esistenza degli Antipodi. Ma su di ciò ci ritroveremo con 
Golombo a Salamanca, per ora ci basti di avere accennato qual 
fosse ì’ Oceano da Colombo domato, e quali fossero le basi, i 
concetti, or giusti or falsi, dell’ ardito navigatore. 


Cristoforo Colombo 


* * * , e » * * Quale 
Può nome in terra esser rival di questo? 
À. FAVA. 


Colombo! Ecco il nome che sfiderà i secoli come già il 
genio sfidò gli oceani, ecco il nome che da solo empie di fama 
il mondo e che basta ad illustrare, nonchè 1° Italia, l'universo 
intero. Non diremo già che Colombo, come pensatore, come 
scienziato non abbia avuto i suoi pregiudizi, le sue debolezze, 
le sue passioni, ed i suoi difetti, non diremo già che, come 
ingegno, non abbia avuto o non possa avere dei rivali, ma, 
certamente, da nessuno sarà mai eguagliato nella fermezza, 
nell’ ardimento e nello splendido risultato dell’ opera sua: Co- 
lombo, disse il Bossi, non avendo lasciato altri emisferi da 
scoprire, è superiore ad ogni gloria, a qualunque emulazione. 

Eppure, che direte? di quest’ uomo, il cui nome già da 
quattro secoli corre sulle bocche di tutti (1), noi ignoriamo 


(1) Il cognome Colombo venne dagli spagnuoli tradotto per Colon e 
talvolta anche per Colomo (Colon è la forma prescelta e adottata da Co- 
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più di mezza la vita e molte incertezze pure vi sono sulle vi- 
cende degli ultimi anni, non solo, ma anche sulle peregrina- 
zioni dei suoi resti mortali ! 

Ed eccoci all’ eterna questione dell’anno e del luogo di 
nascita di Colombo, questione che, certo, non abbiamo la pre- 
tesa, come già dicemmo, di risolvere. 

Premettiamo anzitutto che non esiste alcun atto di nascita, 
alcuna fede battesimale (1), alcun documento che stabilisca 
direttamente il tempe ed il luogo di nascita di Colombo; po- 
trebbe darsi che, o sieno stati distrutti, o non sieno ancora 
trovati. Ne esistono però di indiretti, come sarebbero lettere 
di Colombo, atti notarili, ecc. ma questi, o per la discordanza 
loro o per la discutibile loro autenticità, non possono ritenersi 
come prove assolute. Noi quindi, per quanto riguarda l età 
(cosa che dovrebbe servire di base alle altre questioni) con- 
dividiamo il parere del Navarrete, dell’ Humboldt, del Napione, 
dell’ Irving, del Prescott, del Roselly de Lorgues, del Tar- 
ducci, dell’ Ambiveri, ecc., quello cioè, che, in mancanza di 
documenti diretti ed ineccepibili, meglio che le lunghe discus- 
soni valgeno le testimonianze degli amici o famigliari di Co- 
lombo stesso, testimonianze che, trattandosi di una cosa tanto 
visibile e palese, hanno indubbiamente un valore quasi assoluto. 
Orbene, il più autorevole fra questi, ed amicissimo di Colombo, 
Andrea Bernaldez, curato di Los Palacios, afferma chiara- 
mente che Colombo morì di 70 anni, quindi sottraendo 70 da 
1506, anno della morte di Colombo, si ottiene il 1436, che 
sarebbe l’anno più probabile della sua nascita. Le opinioni 
estreme sono: quelle di Ramusio, che fa nascere Colombo nel 
1430, e quella di Oscar Peschel che lo fa nascere nel 1456. 
Vi è tuttavia una schiera di dotte persone, come il Munos 
(contemporaneo di Colombo), il Robertson, lo Spotorno, il 
d’ Avezac, l’ Harrisse, ecc. che tengono per certo che la na- 
scita debba riferirsi all'anno 1446 e 47 (2), anno che con- 


lombo stesso e da suoi discendenti); gli inglesi ed i tedeschi lo scrivono 
in forma latina Columbus sebbene Ruchamer, il primo tedesco che, nel 1508, 
parlò delle scoperte di Colombo, lo avesse tradotto letteralmente, come 
fosse un nome comune, per Daweber cioè ... piccione! 

(1) I Registri battesimali vennero introdotti dal Concilio di Trento 
(1545-65), tuttavia il Desimoni osserva che alcuni parroci diligenti li usa- 
vano anche prima. 

(2) Cfr. D’ Avezac, Année veritable de la naissance de C. Colomb. Pa- 
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corda più coi documenti favorevoli ai genovesi che coi. fatti 
della vita di Colombo. 

Quanto al luogo di nascita, la confusione è forse mag- 
giore, e deriva da due cause assolutamente diverse. La prima 
è il gran numero di famiglie omonime che in quell’epoca esiste- 
vano, come esistono tuttodì, nella Liguria, in.Lombardia ed in 
Piemonte, famiglie che i critici contusero insieme e ne tras- 
sero quindi i più disparati giudizi; la seconda è, o meglio 
noi crediamo francamente che sia, una certa dose di vanità o 
piuttosto la necessità o la convenienza che Colombo stesso, i 
suoi fratelli od i suoi figli possono aver avuto di nascondere 
il luogo, e con esso l'umiltà dell'origine. Qui forse il Dondero 
potrebbe darci in sulla voce, ma per quanto riverenti alla me- 
moria di Colombo, non abbiamo potuto trattenerci dall’ ester- 
nare questo nostro pensiero, comune forse a molti, ma che per 
falsi riguardi nol palesano. 

Fernando. Colombo che, come abbiamo detto, scrisse la 
Vita delsuo illustre genitore, impiega il I ed il II capitolo del 
suo libro in vane discussioni sulla patria di lui e finisce senza 
concluder nulla. E possibile che egli proprio l’ignorasse, egli, 
che quando morì Colombo aveva quasi vent’ anni, egli che po- 
teva attingere notizie dagli zii Bartolomeo e Giacomo (o Diego) 
fratelli e superstiti di Cristoforo, nonchè dal fratello maggiore 
Diego e da . tutti i documenti lasciati dal padre stesso? Noi 
non lo crediamo affatto, ma, se ciò fosse, inutile sarebbe ogni 
questione, poichè nessuno potrebbe seriamente pretendere di 
saperne di più del figlio stesso di Colombo (1). 

Ma ciò non è e non poteva essere, tuttavia Fernando 
raggiunse il suo scopo, quello di nascondere od almeno di get- 
tare in dubbio le oscure origini della sua famiglia. Il risultato 
di tutto ciò può compendiarsi in quasi una ventina di nomi di 
città, di borgate e di villaggi che si contendono la gloria di 


rigi 1873 - Bossi, Vita di Colombo, Nota 3° - Harrisse, C. Colomb, son 
origine, sa vie, ecc. Parigi 1884 - ecc. 

(1) Per queste ragioni e per alcuni errori che si trovano nelle Hi 
storie di Fernando, 1’ Harrisse tentò di provare apocrife le Historie, tanto 
più che l'originale spagnuolo a noi non pervenne ma solo una traduzione 
italiana di Alfonso Ulloa (Venezia 1571) sulla quale si fecero tutte le altre. 
L' Harrisse venne peré strenuamente combattuto dall’Avezac, dal Peragallo 
e dal Fabié, i quali rivendicarono vittoriosamente ‘a Fernando la paternità 
del suo lavoro, pur convenendo che non sempre è esatto. 


aver visto nascere il grande navigatore! Nella Liguria si an- 


noveraro: Genova, Savona, Cogoleto, Finale, Cosseria, Oneglia, 


Albissola, Chiavari, Bogliasco, Terrarossa, Quinto e Nervi; 


fuori della Liguria avazano pretese: Cuccaro nel Monferrato, 
Piacenza, Pradello, Modena, Milano, Calvi in Corsica e persino 
l'Inghilterra (1); 

È innegabile che la maggior parte dei contemporanei di 
Colombo lo credette, se non proprio genovese (genovese di 
Genova), almeno ligure, e questa confessione sfuggì talvolta allo 
stesso Fernando. Ma quando si viene alla critica, all’ attento 
esame dei documenti prodotti dai genovesi; quando lo Staglieno, 
l' Harrisse, ecc. vogliono sostenere che il CAristophrorus Co- 
lumbus lanigerius de Ianua firmato come testimonio in un 
testamento fatto a Savona nel 1472 fosse veramente lo sco- 
pritore del nuovo mondo, quando cioè sì vuol far passare per 
lanaiuoto Cristoforo Colombo, e firmarsi ancora lanaiuolo nel 
1472, mentre erano già molti anni ch'egli correva i mari; 
quando avversari formidabili impugnano le ragioni di Genova, 
noi crediamo sia anche permesso dubitare un po’, e cercare 
invece se per talune circostanze prima ignote, o per strani 
equivoci, Colombo potè essere creduto o farsi credere geno- 
vese senza esserlo. (a 

| E queste ricerche, non del tutto infruttuose, mentre con- 
trastano colle asserzioni di Genova, formano le basi delle pre- 
tensioni di Cuccaro, Pradello, Calvi, ecc. 

Tuttavia a Genova rimane ancora un argomento poderoso, 
un argomento che sarà moito difficile a distruggere, benchè 
molti credono di averlo già distrutto. E il primo testamento 
di Colombo in data 22 febbraio 1498, riportato dal Navarrete, 
che comincia colle parole: Siendo yo nacido en Genova e 
che continua dicendo: pues que della sali y en ella nact, 
ed oltre a questo la lettera di Colombo a) Banco di $. Giorgio, 


(1) La pretesa dell’ Inghilterra pare non sia nuova poichè Carlo Mol. 
loy nella sua opera De jure maritimo pubblicata nel 1682 disse che Co- 
lombo, sebbene residente a Genova, era però nato in Inghilterra. Adesso 
invece è un irlandese che fa stampare a Dublino una memoria sull’ar- 
 gomento; vedremo anche quella! Del resto Colombo è anche “spagnuolo, 

lo dimostrò uno zelante nel Bollettino dell’Accademia Reale di Storia di Mad: id 
(ottobre 1886) in un articolo intitolato Cristoval Colon Espanol, adducen- 
do a motivo Pessere egli nato a Calvi in Corsica quando questa era sog- 
getta alla Spagna. Vedremo poi come Colombo si voglia anche francese. 
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le due dirette più tardi a Nicolò Oderigo (21° marzo 1502 e 
57 dicembre 1504). ed il codicillo more militari del 4 maggio 
1506, dai quali documenti parrebbe che Colombo fosse realmente 
genovese, o meglio, che tale egli si dichiarasse. La firma di 

Colombo, qui riprodotta in /ac-s72/e, 


CC l'abbiamo tolta dal Bossi (Vita di 
Colombo, Milano 1818) il quale dice 
‘O. A SL di averla fedelmente copiata dalle due 
e. MA » lettere all’ Oderigo esistenti nei Regi 


ss 3 Archivi di Torino. 
Apo FERE vg Gli avversari però non si sgo- 
Firma di Colombo mentano, e siccome quel primo testa- 
mento non ebbe pieno effetto, siccome 
Colombo non mantenne negli altri testamenti disposizioni favo- 
revoli a Genova, siccome infine sì dubita che quella firma sia 
proprio autentica, così, per questi e per altri chiaro-scuri re- 
lativi allo smarrimento di una lettera che il Banco di San Ginr- 
gio avrebbe diretta a Colombo in risposta della sua, essi negano 
fede a quei documenti, e sciolgono così in un tratto la difficoltà 

principale contro Genova. 

Noi certo non ci sentiamo in grado di pronunciarci sul 
valore di quei documenti, sebbene il Desimoni (1) ci abbia 
quasi persuasi a ritenerli autentici, tuttavia osserviamo che, 
tanto in un caso come nell’ altro, la questione può rimanere 
egualmente impregiudicata. | 

E come mai? cì si chiederà, come mai è ciò possibile se 
Colombo si dichiarò in essi così apertamente genovese ? Ecco, 
anzitutto, siccome (caso strano e... sospetto) il testamento del 
1498. sarebbe finora l’ unico documento nel quale Colombo si 
dichiara esplicitamente genovese, così dato pure che quello 
fosse autentico, potrebbe anche darsi che tale dichiarazione 
sia una conseguenza di quelle occulte ragioni che indussero poi 
Fernando a fare il dubbioso, oppure (e questo ci sembra più 

probabile) che Colombo essendosi stabilito a Genova, colla fa- 
miglia, nel 1439, cioè di appena tre anni (come tendono di- 
mostrarlo i documenti piacentini), egli potè benissimo credersi 
o dirsi, sebbene impropriamente, nato in Genova, perchè è colà, 
in quella sua seconda patria, o nella sua patria adottiva (se 
la sua patria fosse realmente Pradello — in valle di Nure, pro- 


(1) Cornelio Desimoni, Di alcuni recenti giudizii intorno alla patria 
di C. Colombo, Genova, 1890, 


‘centinità, 1884; Se C. Colombo sia Genovese o Piacentino, Milano 1885, 
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vincia di Piacenza, comune di Bettola — Colombo, dopo i tre 
anvi, non l'avrebbe mai riveduta, e quindi se ne sarebbe fors'an- 
che dimenticato), che egli passò l' infanzia e la puerizia, è là 
che ebbe il primo impulso e le prime soddisfazioni della sua 
fortunata carriera marittima. Come vedesi non è poi tanto dif- 
ficile il poter conciliare, mediante la nostra ipotesi della patria 
adottiva, le ragioni di Genova colle pretensioni di Pradello (1). 

Sarà un’ illusione la nostra, ma confessiamo ch’ essa cì 
attrae moltissimo e che, ad ogni modo, sarebbe assai più ra- 
gionevole di quelle che, per esempio, trassero il Foglietta a 
dichiarare genovese il piacentino Raffaele Fulgosio, lo Spo- 
torno a ritenere genovese il veneziano Marco Polo, ed il De- 
simoni a credere pur genovese Giovanni Caboto (2). 

Molti credono che la questione della piacentinità di Co- 
lombo sia affatto nuova, che sia cioè un parto recente della 
fantasia del prof. Luigi Ambiveri, piacentino, che dal 1882 in 
poi combatte valorosamente (3). Invece tutt’ altro, essa è an- 
tica quanto le tradizioni di Genova, Savona, Cugureo (Cogo- 
leto), Nervi e Bugiasco perchè accennata, insieme a queste, 
da Fernando nelle Historze, e poco dopo da Oviedo e da Ben- 
zuni, se non come patria, almeno come luogo d'origine di Co- 
lombo. Veramente questi parlarono di Piacenza e non di Pra- 


(1) Il Gaffarel nella Revue de Géographie di. Parigi (fascicoli di mag- 
gio e giugno 1891) ebbe l’ingenuità di affermare, parlando della patria. 
di Colombo, che « La città di Genova ha troncata la questione, innalzando 
a colui, che essa considera come il più celebre dei suoi figli, una statua 
monumentale con questa iscrizione: A Cristoforo Colombo la. Patria » 
Per rispondere basterà osservare che fra poco anche Pradello e Calvi a- 
vranno il loro bel monumento... colla stessa iscrizione ! 

(2) A pag. 46 «del libro Di alcuni giudizi ecc. del Desimoni, questi 
lancia all’Ambiveri una specie di sfida per avergli fatto l’ appunto su Ca- 
boto, ‘che noi abbiamo ripetuto, lo invita cioè a confutarlo anche sulla 
patria del veneziano Caboto. Ebbene, se non lo farà. l’ Ambiveri, fra non... 
molto lo faremo noi, raccoglieremo noi il guanto gettato dal Desiznon il 
(appoggiato dall’ Harrisse) e combatteremo non solo per Caboto, ma an- 
che per Marco Polo. . 

(3) Opuscoli del Prof. Ambiveri: Della piacentinità di C. Colombo, 
Piacenza 1882; Ancora della piacentinità 1883; Agli avversari della pia- 


Intorno allo stemma di C: Colombo (in Giornale Araldico di Pisa N. 9, 1885);. 
Del luogo di nascita di C. Colombo, Milano 1889. 
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dello (nella provincia, iv valle di Nure), ma l’Ambiveri ci as- 
sicura che la questione è la medesima perché si tratta sempre 
della stessa famiglia, come si ripropone di provarlo nel nuovo 
lavoro che sta preparando per il centenario (1). 


La prova principale che si può addurre in favore di Pra- 
dello sarà però sempre un documento pubblicato da Pier Maria 
Campi nella sua Historia ecclesiastica di Piacenza (1662), 
documento rogato il 5 Dicembre 1481, il quale tuttavia di per 
sè stesso non proverebbe, come disse il Bossi, «se non che 
Cristoforo e Bartolomeo Colombo, dimoranti in Genova, ave- 
vano forse qualche pezzo di terra nel territorio piacentino » 
ma che sottoposto ad altre considerazioni ed a sana. critica 
prova molto di più, cioè che invece il grande Colombo sarebbe 
nato a Pradello nel 1436, stabilito a Genova nel 1439 e pas- 


(1) In una conferenza tenuta in Bettola il 27 settembre 1891 dal Prof. 
Gentile Pagani, questi aggiunse alle prove già addotte dall’Ambiveri, altre 
due. La prima, è un’asserzione fatta nel 1654 dal somasco Lorenzo Longhi 
nell’ introduzione di un Tractatus legalis del dott. Passerini, che Colombo 
era piacentino. Noi crediamo che di tali prove se ne potrebbero racco- 
gliere ancora parecchie, anzi per conto nostro aggiungeremo quella che 
ci fornisce il famoso geografo francese Robert de Vaugondy a pag. © della 
Préface historique al suo Nouvel Atlas (Parigi, verso 1760) ove scrisse che 
Colombo fu «natif de Plaisance et noble Génois » ma queste asserzioni 
non hanno, a dir vero, grande valore. La seconda nuova prova del Pagani 
sarebbe che nell’ isola Haiti (San Domingo), nella parte di Nord-Ovest si 
trovava una località denominata Piacenza. Ma, può provare il prof. Pagani 
che quel nome sia stato imposto proprio da Colombo ed in ricordo della 
patria piuttostochè dall’amenità del luogo, oppure da qualche spagnuolo iù 
onore di Plasencia»o di Placentia, due città della Spagna? Del resto siccome 
c'è anche Saona, è Savona o Piacenza che bisugnerebbe scegliere? Anche noi 

2bbiamo trovato nel suindicato Atlas di Robert de Vaugondy (tavola 108) e 

| nell'isola San Domingo una località denominata Za Coupe de Plaisance, 
ma, non oseremmo trarre da ciò alcun serio argomento in favore di Pia- 
cenza. Per la conferenza Pagani cfr. IZ Secolo del 28 Settembre 1891. ed 
il Pensiero italiano del Novembre 1891. Annunciamo poi l'avvenuta pub- 
blicazione dell’ atteso lavoro dell’ Argbiveri, intitolato Le ragioni dei 
piacentini alla culla di Colombo (Piacenza, Febbraio 1892), il quale, 
benchè più completo dei precedenti, non risponde però ancora a tutte le 
questioni. 
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sato in Portogallo nel 1470 o 71. Ora, siccome queste date 
corrispondono perfettamente alle notizie più certe, od almeno 
più probabili, che si hanno. sulla vita di Colombo, così noi 
riponiamo alquanta fiducia in quel documento. Disgraziatamente 
quest’ ultimo è scomparso, anzi l’ originale non sì è mal veduto, 
chè quello riprodotto dal Campi era una sémplice copia auten- 
ticata, copia che il Poggiali, l’ultimo possessore piacentino 
donò, in sulla fine dello scorso secolo, all’ amministratore fran- 
cese Moreau de Saint-Mery, e che ora più non si ritrova nem- 
meno in Francia. Noi, che non abbiamo sospetti sul Cam- 
pi, che l’erronea 7ndizione riteniamo un semplice errore di 
stampa o di trascrizione, e che non di malizia ma solo di 
grande leggerezza accusiamo il Poggiali, non ‘abbiamo difficoltà 
a seguire l’ Ambiveri nelle sue deduzioni, ma si potrà sperare 
altrettanto dai genovesi? si potrà mai pretendere ch’essi deb- 
bano ammettere un documento che non esiste, mentre i loro 
avversari negano fede anche agli esistenti? Dubitiamo assai assai, 
ma non per questo mutiamo la nostra opinione. 

Altro argomento capitale in appoggio della piacentinità 
di Colombo, è l'avere egli impuntato nell’arme concessagli 
dai Reali di Spagna, dopo 


B6P: \ 0R LEON _} 
la scoperta, lo stemma ap- Por CASTILLA Y POR LEON 
partenente ai Colombo di y} PZ i 
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Piacenza, d’oro la banda az- 
zurra col capo di rosso ; > 
ma su questo punto, ìnsieme (Ai 
alla prova dell'identità dei , ani 
Colombo di Piacenza e di ez 
Pradello, attendiamo mag- 
giori schiarimenti, schiari- 
menti tali che valgano a di- 
struggere alcuni nostri ... 
gravi so-petti, e che, se non 
coll’umiltà dell’ origine, al- #5 
meno colla grande decadenza Stemma di Colombo Li 
della famiglia Colombo, resti possibile spiegare il silenzio 0 
meglio la finta ignoranza di Fernando. 

L’arme che qui riproduciamo è quella tuttora portata dai 
Duchi di Veragua, residenti in Spagna, e discendenti di Co- 
lombo in linea femminina. 

Poche parole aggiungeremo sulle pretese degli altri luoghi 
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prima perchè ci manca lo spazio e poi perchè le riteniamo, 
se non meno concludenti, più discutibili. 

Le ragioni di Savona, successivamente sostenute dal Fer- 
rero, dal Verzellino, dal Belloro ecc. ed ora risuscitate dal 
giovane Ottavio Varaldo (Bollettino della Società Geografica. 
settembre 1887) sono fondate sulla dimora colà di Domenico 
Colombo e del figlio Cristoforo,ma è provato che questi prima 
di Savona abitarono Genova (1), e poi è a ritenersi quasi 
certo che non si trattava che di una famiglia omonima di Ja- 
naiuoli e tavernai, non potendosi ammettere tutte le conclusioni 
dell’ Harrisse (2), e specialmente quella che vuol dedurre dal 
testamento del 1472, nel ‘quale il nostro Colombo, dopo molti 
anni di navigazione, dopo essersi già stabilito in Portogallo, 
si sarebbe ancora sottoscritto. come /anzigerius, cosa che non 
avrebbe fatto, anche se realmente fosse stato lanaiuolo neì suoi 
primi anni (3). 

Cogoleto ebbe pure per molto tempo una fama quasi in- 
contrastata come patria di Colombo, ma ora la fede è minore. 
Tuttavia si addita sempre al viandante la pretesa casa natia 
di Colombo, sulla quale un marmo ricorda lo stupendo verso 
improvvisato dal Gagliuffi: Unus erat mundus: duo sint, 
ait iste, fuere! Oltre a ciò nella casa comunale si mostra 


(1) Marcello Staglieno, Sulla casa abitata da Domenico Colombo in 
Genova, Genova 1885. Per molto tempo, sulla fede delle ricerche fatte 
dai tre accademici genovesi Serra, Carrega e Piaggio e pubblicate nel 1812 
in un erudito ma non sempre imparziale Ragionamento, si credette che 
la casa di Domenico, padre di Cristoforo, fosse situata nel vicolo Mo/cento, 
ma nella suindicata memoria lo Staglieno sostiene invece trattarsi della 
casa ora segnata col num. 37 in Carrogio dritto di Ponticello, e poco dalla 
prima distante. 

(2) Henry Harrisse, Che. Colomb et Savone, Versellino et ‘ses « Me- 
morte », Genova 1887. 

A (3) Gabriello Chiabrera confermò pur esso la tradizione di Colombo 

| suo concittadino, cioè savonese. Il Pollero, per provare che Colombo era 
di Savona inventò una iscrizione che, disse esistente nella Cattedrale. dì 
Siviglia, ed indicante Colombo come Savonese ; il Belloro invece, per ag- 
giungere alle altre anche la testimonianza dal Parini, fece dire a que- 
st’ ultimo : 

di » O Savonese, ove ne vai? qual raggio 
» Brilla-di speme sulle audaci antenne 
mentre il Parini (Ode sulla Vaccina) scrisse realmente: 0 Genovese, ecc. ! 


un ritratto di Colombo che, per dirla col Valery (Voyages en 
Italie, pag. 509,) smentisce da sè stesso la pretesa autenticità 
per il tipo troppo volgare della persona rappresentata. 

Quinto con Terrarossa (riviera di levante) hanno il fon- 
damento delle loro pretese nel de Terra rubra che i fratelli 
| Cristoforo e Bartolomeo (Historze, cap. XI) facevano talvolta 
ASSI seguire ai loro nomi, ma oltrechè v' ha una Terrarossa anche 
presso Pradello, il fatto solo. che il famoso Harrisse prima 
diede e poi ritolse a Quinto la gloria di essere patria di Co- 
ombo, dovrebbe bastare ..... a disilluderci ! 
Su Cuccaro, paese del Monferrato, a N-O. di Alessandria, 
ei possiede un antico castello dove pure, nobile e ricco, sarebbe 
nato Colombo, del quale ancora conservansi documerti e. ri- 
tratti. Di là Colombo, giovanetto, sarebbe fuggito, avrebbe 
abbandonata la famiglia e si sarebbe dato al mare. Il male 
però sì è che le ricerche per ritrovare questo giovanetto fug- 
gito cominciarono troppo tardi, quando cioè si dibatteva in 
Spagna la famosa causa per la successione all’ eredità di Don 
Diego Colon, quarto Ammiraglio delle Indie, secondo. Duca 
di Veragua, morto nel 1578 senza figli, e col quale perciò si 
estinse la linea mascolina. e legittima di Cristoforo Colombo. 
Fu Baldassare Colombo, signore ‘di Cuccaro, che allora par- 
tecipò alla lite, ma le sue ragioni non vennero prese in con- 
siderazione. Tuttavia molto più tardi, nel 1808, le pretese di 
Cuccaro vennero risollevate dall’eruditissimo Conte G. F. Na- 
pione, che acquistò a Cuccaro una fede maggiore ma non 
sufficiente. | 

E di Calvi in Corsica, che cosa diremo? Ecco, . diremo 
soltanto che abbiamo in sul tavolo due volumi, uno di 512 e 
l’altro di 214 pagine, il primo intitolato Cristophe Colomb 
frangats, corse ‘e calvais dell'abate J. Peretti di Muro (Ba- 
stia, 1888) e l’altro, del Canonico Martino Casanova di Pog- 
giola; intitolato La vérilé sur la patrie et l'origine de Chr. 
Colomb (Ajaccio 1890). i quali due volumi provano moto 
meno degli opuscoli genovesi « piacentini. Infatti, non un do-. 
cumento, non un fatto. positivo troviamo in essi. che possa, 
se non altro, lasciare un dubbio sulla calvesità (1) di Colombo. 
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(1) Non confondasi calvesità con calvezza. Un amico al quale chie- 
demmo un dì il suo parere sulle pretese di Calvi, ci rispose. « Non mi 
consta che Cristoforo Colombo sia stato calvo... nemmeno negli ultimi 
anni di sua vital» 
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I loro autori così ragionano : la Corsica, quando nacque Co- 
lomb?, era soggetta a Genova (1), come lo fu per molto tempo, 
e Colombo poteva dunque, benchè còrso essere chiamato ge- 
novese ; passi pure, ma non così può passare che un Cristoforo 
Calvo ed un Bortolomeo Corso si debbano. ritenere per i fra- 
telli Colombo, che una antica rue du il poi. detta rue Colomb, 
in Calvi, provi che li deve esser nato lo scopritore del nuovo 
mondo, e tanto meno possono passare, neppure come indizi. 
le circostanze dei canz c0rs: che Colombo aveva con sè, dei 
molti San Cristoforo che sì trovano a. Calvi, dei corni. ecc. 
senza parlare di una apocrifa elegia latina di Christophorus 
Columbus ad Corsicam, ove Colombo stesso, divenuto poeta, 
canta le lodi di Calvi sua patria, sua sola voluptas!... Ep- 
pure questa idea in Francia si fece strada, tanta strada da 
indurre il governo ad approvare l'erezione in Calvi: di un mo- 
numento a Colombo pel prossimo centenario! . . 

Però non tutti. i francesi, nè 1 corsi s’ illudono; e già il 
Monod, il Gaffarel, l'abate Casabianca, il Larousse, ecc. lo 
dichiararono apertamente (2). 

Per gli altri luoghi, le cui pretese qui non vennero ac- 
cennate, e per una maggiore e più esatta cognizione delle ri- 
cordate, rimandiamo i lettori più curiosi alle pubblicazioni del 
Franzoni (1814), Isnardi (1838-40), De Conti (1846), Palla- 
strelli (1876), Cortambert (1882), Sanguineti (3), Belgrano, ecc. 
oltre agli autori ed agli scritti già ricordati. Ed ora, senza 
più fermarci, rapidamente « Andiam, chè la via lunga ne 
sospigne. » 

Riassumendo il fin qui detto, noi riteniamo dunque come 
più probabile che C. Colombo sia nato in Pradello nel 1486, 


(1) In altra precedente nota abbiamo veduto come uno spagnuolo vo- 
glia dimostrare invece che allora Calvi era sotto il dominio di Spagna, e 
che quindi Colombo era spagnuolo. Che lo dicano gli spagnuoli transeat, 
ma che (anche dato che forse nato in Corsica) Colombo si voglia francese, 
e che lo sostengano due scrittori i cui nomi rivelano l’origine italiana di 
loro stessi e l'italianità della Corsica, ci .par un po’ troppo!... 

(2) La questione della calvesità venne sollevata dal Casanova nel 1874 
con un suo articolo sul giornale / contemporaneo di Napoli. - Per. le 
critiche contro Calvi, cfr. Harrisse, Chr. Colomb et la Corse, Paris 1883 - 
Desimoni, Di alcuni recenti giudizi ecc. Parte seconda. 


3) L’abate prof. Angiolo Sanguineti, genovese, versatissimo nelle que- 
stioni colombiane, morì in Genova addì 18 Febbraio a. c. di 84 anni. Così 
pure, se una omonimia non c’inganna, crediamo s'a morto (tra il 20 ed 
il 25 Febbraio p. p.)in Ajaccio il Peretti, del quale più sopra parlammo. 
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che sia passato stabilmente a Genova, colla famiglia, nel 1439, 
e che per quest’ ultima circostanza, e forse per altre di natura 
più delicata, sia poi passato per genovese, e tale abbia potuto 


. dichiararsi lui stesso. 


Poche notizie abbiamo della sua famiglia, si sa soltanto 
positivamente che suo padre si chiamava Domenico e che aveva 
due fratelli, Bartolomeo e Giacomo, quest’ ultimo chiamato poi, 
con voce spagnuola, Diego. Che sua madre fosse Susanna, figlia 
di Giacomo Fontanarossa, che avesse avuto una sorella, sposa 
di Giacomo Bavarello pizzicagnolo, ed un altro fratello chia- 
mato Giovanni Pellegrino, morto prima del 1489, lo dissero i 
genovesi molto più tardi, ma non è dimostrato a sufficienza 
che quella fosse la vera famiglia del grande navigatore, e noi 
non lo ammettiamo. perchè persuasi che il grande Colombo non 
può essere il Colombo lanzgerius del 1472. 

I suol primi anni Colombo li passò certamente fra gli studi, 
ma dove li fece? Ecco ‘un’altra assai controversa questione, 
alla quale, noi crediamo, si dà un’ importanza esagerata, perchè 
ben difficilmente l’ aver studiato in Pavia od in Genova, 
potrà provare qualcosa riguardo alla patria. Fernando (Historie, 
cap. III) dice che «nella sua piccola età imparò lettere, e 
studiò in Pavia, tanto che gli bastava per intendere i Cosmo- 


grafi, alla cui lettione fu molto affettionato, ‘per lo qual rispetto 


ancora ‘si diede all’ Astrologia ‘e alla Geometria » e lo stesso 
ripete il Las Casas. nell’Historia de las Indias, copiandolo 
però da Fernando (1). Noi francamente confessiamo di credere 
poco all’asserzione di Fernando, tuttavia attendiamo di co- 
noscere le nuove ricerche che Guglielmo Dell’ Acqua, Biblio- 
tecario dell’ Università di Pavia, pubblicherà fra breve. Consta- 
tiamo intanto, che già Carlo Dell’ Acqua, padre del precedente 
ad ex-Bibliotecario, riusci colle sue memorie del 1880 e 1882 
ad indurre il Corpo universitario di Pavia ad erigere un busto 
a Colombo, e formare un Museo colombiano nell’ Università, 


che vennero inaugurati nel 1882 (2). $ 


(1) Il padre Charlevoix, nella sua Storia dell’ isola di San Domingo, 
scrisse, non si sa con qual fondamento, che Colombo studiò « dans l’ Uni- 
versité de Padoue », è forse un errore di stampa. 

(2) Cfr. in favore di Pavia: Carlo Dell'Acqua, Colombo studente nel- 
U Università, di Pavia, Pavia 1880 - id. Nuove osservazioni, Pavia 1880 - 
id. Ancora di C. Colombo, Pavia 1882 - Sac. Antonio Marcone, Se C. 
Colombo abba studiato in Pavia; Genova 1880 - Bossi Vita di Colombo. 
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Comunque. sia, sì capisce facilmente, anche senza le affer- 
mazioni di Pietro’ Martire d’Anghiera, di Oviedo, e di Fernando, 
che Colombo dovette essere eruditissimo, ma il suo sapere non 
lo acquistò già nelle Università, bensì, come scrisse egli stesso, 
studiando da solo e più ancora, pensando. La sua memoria do- 
vette essere di certo straordinaria. 

Qui Colombo si perde di vista fino verso il 1470 o 71, 
nel qual tempo lo ritroviamo a Lisbona insieme a suo fratello 
Bartolomeo. Si sa soltanto che si diede al mare in età molto 
tenera, pare a 14 anni, e che navigò continuamente. (Gli si 
- attribuiscono in questo frattempo peripezie e vicende non ben 
chiare, ed alcune anzi favolose. 

Nel 1473 prese in moglie donna Filippa, figlia del piacen- 
tino Bartolameo Perestrello, che nell’anno successivo lo rese 
padre di Diego. A quest’ epoca già Colombo aveva meditato 
l’ardito suo disegno, e lo aveva comunicato all’insigne cosmo- 
grafo fiorentino Paolo Toscanelli, il quale lo approvò  piena- 
mente ed incoraggiò Colombo ad effettuarlo con lettera del 25 
giugno 1474. Colombo fece ancora parecchi viaggi, e nel feb- 
braio dei 1477 si spinse fino a 78 gradi di latitudine, cioè 100 
leghe oltre l'isola di Trislanda, la Tule di Tolomeo, oggi 

- Islanda. Fu dopo questo gran viaggio che egli avrebbe fatto 
a Genova ed a Venezia la proposta di tentare l’ Atlantico, e 
che avrebbe ricevuto un doppio rifiuto ed un doppio voto di 
pazzia (1). 

Rinnovò allora la proposta al re Giovanni II di Portogallo, 
il quale anch’ esso, sul parere di dottoroni di Corte, oppose un 
nuovo e sprezzante rifiuto. 


Milano 1818, Nota 5; contro Pavia: Sanguineti Angelo, Se Colombo abbia 
studiato ecc. Genova 1880 - W. Irving, Storia di Colombo; Genova 1828, 
Vol. I, Annotazioni del traduttore - Desimoni, op. cit. ecc. 
(1) Oggi la critica sembra voglia negare che Colombo si sia rivolto 
«a Genova ed a Venezia, e forse non a torto. Esse sono tradizioni senza 
alcun serio fondamento: Genova lo affermò per mostrare che Colombo 
pensò prima di tutto alla patria, e Venezia lo credè sulla fede di Fran- 
cesco Pesaro, di Antonio Marin, e di una lettera apocrifa di Colombo. in. 
data di Palos l. agosto 1492. Cf Bossi, op. cit. Nota 14 e Guglielmo 
Berchet, Cristoforo Colombo e Venezia in « Nuova Antologia » del 1. marzo 
1890. Colombo conosceva forse troppo bene le condizioni di Genova e Ve- 
nezia per non fare inutili proposte, e se ciò fosse vero sarebbe perl’ Italia 
un dolore di meno. 
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Nonostante il medesimo, Colombo venne però a sapere che 
si aveva tentato di carpirgli la gloria, inviando una nave verso 
occidente,. tentativo inutile perchè :mancando al capitano di 
quella la fede e l’ ardire di Colombo, ritornò dopo una breve 
e. vana esplorazione. Colombo, si comprende, rimase giustamente 
indignato e volle tosto partire dal Portogallo, tanto più che 
la prima moglie, gli era già morta (1). 

Senza risorse, ma col cuore pieno di fede e di speranza, 
Colombo s’incamminò, col piccolo Diego, verso la Spagna, 
avendo nel tempo stesso inviato. suo fratello Bartolomeo in - 
Inghilterra per ripetere la proposta anche al re Enrico VII. 

Colombo giunse in Spagna nel 1484, ed il primo luogo 
ove chiese ospitalità, fu il convento di Santa Maria di Rabida 
(presso Palos: de Moguer nell’ Andalusia) di cui era priore il 
dotto padre Juan Perez de Marchena, ex-confessore della re- 
gina Isabella, e poi grande protettore ed amico di Colombo. 

Questi. accolse ben volentieri 1’ ospitalità e 1’ appoggio 
offertogli dal Perez anche per l’ avvenire, e lì, in quell’ umile 
ricovero di Francescani, tra. Colombo, Perez ed il di lui amico 
dottor Garcia Fernandez, venne discussa e deliberata la con- 
quista dell’ Oceano, l’ atterramento delle colonne d’ Ercole. 

Senza indugiare, Juan Perez diede a Colombo lettere com- 
mendatizie per Fernando di Talavera, nuovo confessore della 
Regina, gli fece apprestare una mula, una guida, e lo inviò 
alla Corte. E con tale meschino equipaggio che Colombo si 
recava ad offrire un mondo a chi non possedeva che un regno! 

Ma qui ci è oramai impossibile seguire Colombo in tutte. 
le dolorose vicende, in tutte le umiliazioni ed i disinganni patiti, 
perchè ce lo vieta il limite impostoci. Diremo soltanto che 
pochi erano quelli che lo comprendevano, molti quelli che 
lo deridevano o disprezzavano; i più lo dicevano e? loco 
(il pazzo), altri l’ avventuriere. Re Ferdinando apparteneva alla 
schiera di questi ultimi, e solo la Regina Isabella, di cui Co- 
lombo parlò sempre con tanto affetto, lo comprese e lo protesse. pe 

Bisogna però convenire che tanti indugi frapposti a Co- 
lombo sono alquanto ‘giustificati dalle guerre che i reali di 
Spagna sostenevano allora contro i Mori, guerre che finirono 
appunto nel 1492 .colla presa di Granata, ultimo baluardo dei 


(1) La seconda moglie di Colombo, madre di Ferdinando, fu Beatrice 
Enriquez di Cordova. L'unione avvenne nel 1486, Fernando nacque il 29 
agosto 1487, e secondo altri il 15 agosto 1488. - 
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Musulmani. Fu il 17 aprile 1492, nel campo di Santa-Fè, in 
mezzo alla gioia, in mezzo alle feste ai tripudi dell’ ottenuta 
vittoria, che î reali. accordarono a Colombo (mentre questi 
stava per recarsi in Francia) quanto chiedeva per la grande . 
impresa, il grado di grande Ammiraglio dell’ Oceano, ed il titolo 
di Vice-Re delle terre che avesse ‘Scoperte. 

E questa convenzione di Santa Fè non si dovette al re di 
Spagna, non ai dotti che, riuniti in Salamanca, avevano respinte 
le idee di Colombo, non ai nobili che lo schernivano, ma alla 
virtù della grande Isabella (1) ed alla hontà e sapienza di Gio- 
vanni Perez. Sono essi che la Spagna ed il mondo devono con- 
siderare come i fautori della grande scoperta, i mecenati del- 
l’immortale suo autore! 

Tre mesì e mezzo dopo la Convenzione di Santa Fè noi 
troviamo Colombo nel piccolo porto di Palos, tutto affaccen- 
dato nell’ allestire la sua piccola ttottiglia sotto gli \occhi di 
Juan Perez che, compiacente e soddisfatto, lo ammirava dal- 
l’alto del colle, ove s’erge il convento della Rabida. Era con 
tre navigli (di quelli che allora si chiamavano caravelle e che 
non erano dei più grandi e buoni) e con 120 uomini d' equi- 
paggio che Colombo doveva partire, e già tutto era pronto.... 
meno la fede ed il coraggio dei marinai che dovevano accom- 
pagnarlo quasi per forza. 


Il Nuovo Mondo. 


SANE Pane Combattesti, hai vinto, 
Divinator di inesplorati mondi. 
P. E. FRANCESCONI. 


Fu il venerdì 3 agosto 1492 che Colombo spiegò le vele 
per il mare tenebroso, cominciando quel viaggio di cui eterna 
| vivrà la memoria. 

La sua piccola flotta si componeva di tre caravelle (2) 


(1) E una favola, 0 meglio un equivoco, quello relativo alle gioie della 
regina, Essa disse che, per eseguire quel progetto, avrebbe all’ occorrenza 
impegnate le sue gioie, ma... non ebbe bisogno di farlo, perchè il ca- 
valiere Santangelo offrì ad Isabella i fondi che Re Fernando rifiutava, 

(2) Sulla forma, attrezzatura e dimensioni delle caravelle vi sono an- 
cora molte dispute, ma sembra tuttavia fuor di dubbio, che, per quanto 
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denominate : Gallego, la più grande, della quale prese il co- 
mando Colombo stesso inalberandovi bandiera ammiraglia e 
cambiando il suo nome in quello votivo di Santa Marta 
Pinta, la più veloce, 

comandata da Marti- 
no Alonzo Pinzon e 
dal pilota Francesco 
Martin suo fratello ; 
e Nina (pron. Nigna), 
la più piccola coman- 
data da Vincenzo Ya- 
nez Pinzon, ‘fratello 
dei due precedenti. . 
Tutta la spedizione 
comprendeva 120 per- o 
sone delle quali 66 
sulla Santa Marta, 
30 sulla Pinta tutte 
di Palos e della vi- if 
cina Moguer, e 24 
nella Nîna pure di 
Palos e dintorni (1). 

Ai primi albori 
| di quel giorno memo- 
rando e colla benedizione del buon Perez, le tre navi abban- 
donarono Palos, tra le lagrime e i sospiri del popolo, per scen- 
dere il fiume Odiel e fermarsi all’ isoletta di Saltes, in sulla 
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Colombo nell’ introduzione al suo Giornale le chiami « tre vascelli con- 

venevolissimi per una simile impresa » sieno state invece assolutamente 

inferiori allo scopo ‘e non delle raigliori di quell’epoca e di quel regno, Il 

disegno che offriamo della Caravella di Colombo l'abbiamo preso da Les 

merveilles de l'art naval di Leone Renard, Parigi 1866, ma si trova pure 

a pag. 373 dell’ Enciclopèdie des Beauw-arts plastiques di A. Deco niin 

Parigi 1875. Notiamo però che la caravella scolpita sulla tomba di Fer- A 
nando Colombo a Siviglia e copia'a dal Washington Irving è alquanto di- 
versa e più grande, \. 

(1) Nella Santa Maria si trovavano imbarcati con Colombo i seguenti 
notabili: Diego de Arana parente di Beatrice Enriquez, Pietro Gutierrez, 
ragioniere generale, Rodrigo Sanchez di Segovia revisore dei conti, Rodrigo 
Escovedo regio ‘notaio, Bernardino di Tapia storiografo della spedizione 
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foce di quello, ad attendervi la brezza mattutina. Allo spirare 
di questa, verso le 8, Colombo. prese il largo facendo rotta 
per le Canarie e cominciando da questo. punto a tenere un 
diligentissimo ‘ e particolareggiato Giornale di navigazione, 
documento preziosissimo di cui, se disgraziatamente andò per- 
duto l’' originale, resta però l’ ampio sunto fattone dal dotto 
Padre Bartolomeo Las Casas, amico di Colombo. ed autore 
della Historia de las Indias (1). 

Il Grande Ammiraglio del Mare Oceano (oniosia è il 
titolo che d’ ora innanzi spetta a Colombo) si dirigeva, come 
dicemmo, sulle Canarie, quando, per malignità’ di un marinaio 
pauroso di proseguire, si rune ai 6 d'agosto il timone della 
Pinta; riparato il danno, al 9 giunsero in vista delle Canarie 
ma non poterono approdarvi fino al 12 causa il forte vento 
contrario. La necessità di meglio provvedere ai guasti della 
Pinta, e la contrarietà del tempo fecero. sì che la piccola 
flotta sostasse alla Gomera ed alla Gran Canaria per parec- 
chi giorni; nel frattempo la Santa Marzia e la Nina passando 
presso l’ isola di Teneriffa ebbero l'occasione di osservare (24 
agosto) una grande eruzione del celebre Picco di Teida. Men- 
tre, tutto finito, la flotta si riforniva, alla Gamsra; d’acqua e 


Luigi de Torres interprete Boligiotto due Roldano, Juan ch la Cosa, Diego 
Mendez, Diego di Salcedo, Pier Alonso Nino, Sancho Ruis, ecc. Sulla Pinta 
si trovava il medico Fernandez Garcia, l’amico di Juan Perez, di Colombo 
e dei Pinzon, il quale, dopo aver validamente appoggiata la spedizione 
volle intrepidamente anche parteciparvi. 

(1) Bartolomeo Las Casas, oriundo francese, nacque in Siviglia a 
1474, Suo padre Antonio accompagnò Colombo, da solo, nelle due prime 
spedizioni, nella terza (1498) fu seguito anche dal figlio, che poi divenne 
iù più ardente e più generoso dei missionarì del nuovo mondo. Come Co- 
lombo fu vittima di infami calunnie e morì a Madrid nel 1566 di 92 anni 
Ecco qualche brano del prologo del Giornale di Colombo: quale il Las 
. Casas lo riferisce: « In nomine D. N. Jesu Christi. — Altissimi, cristia- 
nissimi, eccellentissimi e potentissimi Principi, ecc..... in questa congiun- 
tura molte grazie m'accordarono, e la nobiltà mi compartirono, per cui da 
allora innanzi mi appellasi Don, e fossi Grande Ammiraglio del Mare 
Oceano, e Vicerè Governatore perpetuo di tutte le isole e terre ferme, che 
scoprissi e conquistassi.... ciascuna notte io mi propongo di scrivere ciò 
che sarà avvenuto il giorno, e il giorno la navigazione notturna . . e fare 
una nuova carta marina, ecc. » 


di provvigioni, Colombo venne a sapere, da una caravella 
giunta dall'isola del Ferro, che tre navi portoghesi incrocia- 
vano in quelle acque per catturarlo d'ordine del re Giovanni II 
| (ancora offeso pel rifiuto oppostogli. dal Colombo “quando 
l’ebbe invitato a ritornare in Portogallo) cosa che spinse l’Am- 
| miraglio a cessare d’ ogni indugio e partire frettolosamente il 
giovedì 6 settembre, giorno, che, come scrisse Fernando Co- 
lombo «si può contar per principio dell'impresa, e del viag- 
gio per 1’ Oceano ». 

Addi 9 settembre anche l’ultimo scoglio del vecchio 
mondo sparve dall’ orizzonte, e l’ultimo saluto che alla terra 
rivolsero i marinai fu accompagnato da. sospiri e lagrime. Co- 
lombo, che non poteva illudersi sull’emozione di essi, infon- 
deva coraggio a tutti e fiduciosamente abbandonava il noto 
per affrontare l’ ignoto. 

Appena l’ ampia e temuta distesa dell’ Oceano sola com- 
parve agli occhi di Colombo, questi, che fu tra i primi a co- 
noscere ed usare l’ astrolabio e che era l’unico c'ella spedi- 
zione che potesse risolvere i problemi della navigazione a lungo 
corso, pensò di sfruttare questa sua superiorità ricorrendo al- 
l’astuzia di tenere due conti, l’uno esatto per proprio ed esclu- 
sivo uso, l’altro inferiore al vero allo scopo di diminuire il 
timore dei suoi compagni al crescere delle distanze (1). 

L’11 settembre fu visto galleggiare sulle onde un grande 
albero di nave, spezzato e già vecchio, la cui apparizione non 
fu certo benignamente interpretata dai marinai. Al 13, Colombo 
nota per la prima volta .la declinazione dell’ ago magnetico, 
cosa prima affatto sconosciuta (2) e che il 17, quando anche 


(1) Ai tempi di Colombo non praticavasi generalmente che il cabotaggio 
ed i piloti non sapevano più trovare con qualche approssimazione è punto 
se stavano tre o quattro giorni senza vedere la terra, ciò spiega la possi» 
bilità dell’astuzia di Colombo. | 

L'astrolabio, di cui Colombo si serviva per le osservazioni celesti, era. 
un’ istrumento di recente invenzione, e che il Barros ed il Maffei Giam- 
pietro attribuiscono al famoso Martin Behaim ed a Rodrigo e Giuseppe 
medici e cosmografi di Giovanni II di Portogallo. Erroneamente il Roselly 
attribuisce a Colombo l' invenzione del sestante, fatta due secoli e mezzo 
più tardi dall’ Hadley (1731), sebbene già prima pur ideata da Newton 
(1700 o 1701). ‘Molti scrittori confondono inoltre l’ astrolabio marittimo 
coll’ astronomico, ed anche questo è un grave errore. 

(2) Anche Sebastiano Caboto, indipendentemente da Colombo, scopriva 
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dai pilot fu avvertita, produsse nuovi timori, questa volta 
giustificati ma subito sventati dall’ Ammiraglio : con. grande 
prontezza di spirito. Al 14 settembre apparvero alcuni uccelli, 
ed al 15 fu veduta, di notte, una gran striscia di fuoco sol- 
care l’azzura véòlta del cielo: senza dubbio fu un bolide od 
una grossa stella cadente. Il giorno 16, 17 e seguenti ‘molti 
uccelli ed erbe verdeggianti (1) circondano le tre caravelle 
con grande allegrezza. di tutti; fu pur veduto un granchio vivo 
ed una moltitudine di tonni; il 21 fu vista una balena; il 29 
Martino Alonzo Pinzon, poco dopo il tramonto, mandò il tanto 
sospirato grado di Terra! L'entusiasmo s' impadronì subito 
di tutti, e tutti caddero in ginocchio intuonando il Gloria. dn 
ewcelsis Deo. Ma haime! allo spuntar del sole la terra disparve 
poichè non terra ma nubi erano apparse al Pinzon! La delu- 
sione fu grande, e le imprecazioni, i complotti e le minaccie 
che già copertamente da qualche giorno serpeggiavano, si fecero 
in quest occasione più palesi, e scoppiarono in aperta rivolta 
addi 10 ottobre, dopo una nuova delusione nel giorno 7. La 
ciurma più non volevalo proseguire, con alte e disperate grida 
accusava Colombo di volerla perdere in una pazza lmpresa,i e 
reclamava che le prore fossero rivoltate all’ oriente. 

Dapprima Colombo cercò di persuadere gli ammutinati con 
calme parole, ma. poi, visto che le buone parole non. vale- 
vano, disse risolutamente «che le loro querimonie a nulla gio- 
vavano: bene o male dovevano riuscire nell’ impresa. delle 
Indie, alla quale i Re cattolici li mandavano » ed ordinò senz’al- 
tro di proseguire (2). 

Le 700 leghe dopo le quali Colombo, colla guida della 
famosa carta già ricevuta dal Toscanelli, credeva di dovere 


la variazione dell’ ago nel 1496, ed è per ciò che qualche autore 2 FAMBRORINO 
ed esclusivamente al Caboto l’ attribuisce. 

(1) Erano allora nel cosidetto mare di Sargasso, e quelle erbe si chia- 
mano fucus natans. 

(2) Oviedo e il solo dei tanti storici contemporanei di Colombo che 
riferisce la storiella dei tre giorni chiesti dall’ Ammiraglio ai rivoltosi, dopo 
i quali, se la terra non fesse comparsa, avrebbe ceduto alle loro manaccie. 
Anzitutto si oppone a questo fatto il carattere e la fermezza di Colombo, 
e quanto ad Oviedo si sa che non fu nè sempre esatto nè sempre impar- 
ziale e che troppo si fidò dei racconti del pilota Pedro Mateos nemico di 
Colombo. 
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infallantemente trovar terra erano quasi compiute, ma se il 
Cipango e le sue 1400 isole ancora non erano comparse, tutto 
concorreva a farle ritener vicine, per mille indizi lo si poteva 
già ragionevolmente supporre. Così all'indomani di quella ter- 
ribile rivolta, che quasi costava la vita del grande nocchiero, 
i segni divennero assai più manifesti; si videro sulle. acque 
rami, fronde fresche, un bastone lavorato da mani intelligenti, 
pesci da costa, erbe, uccelli, ecc. per cui Colombo, convinto 
di essere presso la meta, ordinò che, giunta la mezzanotte, 
non sì procedesse più oltre fino al mattino, e ciò per non 
correre rischio di investire contro qualche scoglio. 

Notte memoranda quella dell’11 a 12 ottobre! Colombo 
non chiude occhio, fissa lo sguardo al misterioso occidente 
e... coll’ansia mortale di chi si sente vicino a diventar immortale 
attende quel grido e con esso quel segno che tutte compensi 
le lotte passate, attende il trionfo 0 cou esso la gloria, attende 
la terra del gran mare celata! Due ore prima della mezzanotte 
una luce lontana lontana colpisce di Colombo l’ avido sguardo: 
non crede a sè stesso, non osa gridare e chiama invece prima 
Pedro Gutierrez (1) e poi Rodriguez Sanchez perchè confer- 
mino l'improvvisa visione. Profondo silenzio regnava sulle tre 
navi, solenne era il. momento, generale 1’ attenzione, quando, 
‘alle due del mattino (cioè alle 2 ant. del venerdì 12 ottobre 
1492) il grido di Terra! lanciato dal marinaio Rodrigo de 
Triana e seguito da un colpo di canone, annunciò che ‘un 
‘muovo mondo era scoperto ! 

Cessatal’ emozione prodotta dai segnali partiti dalla Pinta, 
che: come sempre, precedeva le altre caravelle, la piccola flotta 
‘sì mise in panna attendendo il giorno, ed intanto tutti si af. 
facendavano a preparare e pulire le armi, mentre la Luna, 
presso all’ ultimo quarto, rischiarava e rendeva più fantastico 
quell’ indescrivibile spettacolo. 

« Venuto adunque il giorno (scrisse Fernando, Historie 


(1) Il «Dialogo di C. Colombo e di P. Gutierrez » immaginato da G. 
Leopardi come fatto in quella memoranda notte, ci fa veramente pena e 
disgusto a leggerlo. Far dire a Colombo che ormai pur egli dubitava della 
riuscita e che conveniva di avere troppo leggermente posto a ‘repentaglio 
la sua e l'altrui vita, ci sembra una grave offesa a Colombo ed una asso- 
luta ignoranza del suo carattere e dei fondamenti sul quali avea basato 
l’ardito progetto. 
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cap. 22) videro che era un'isola di 15 leghe di lunghezza, 
| piana e senza montagne, piena di alberi molto verdi, et di bel- 
lissime acque, con una gran laguna in mezzo, popolata di molte 
genti, che non con minor desiderio concorrevano alla marina 
tutti stupidi e meravigliosi per la vista. de’ navigli, credendo, 
che fossero alcuni animali, e non vedeano l’hora di saper certo, 
che cosa fossero. Nè i Cristiani men fretta haveano di saper, 
chi essi fossero, il desiderio de’ quali tosto fu sodisfatto : perciochè 
di subito messi i ferri nell’ acqua, lo Ammiraglio dismontò in 
terra con la barca armata, e con lo stendardo regale spiegato. 
Il medesimo fecero i Capitani de gli altri navigli, dismontando 
nelle loro barche con la bandiera dell’impresa, ch’ era dipinta 
d'una croce verde con un F dall'una parte, e dall’altra havea 
alcuni coronati per memoria di Ferdinando e d’Isabella. Et, 
havendo tutti reso gratie a nostro Signore, inginocchiati in 
terra, e baciatala con lagrime di allegrezza per la immensa 
gratia, ch’ Egli lor fatta havea; lo Ammiraglio si levò su, e 
mise nome a quell’isola San Salvatore (1) » e più lungi par- 
lando dello scambio di oggetti tra gli spagnuoli e gl’ indiani, 
Fernando (cap. 23) aggiunge che la generosità di questi « non 
procedeva dallo stimare essi molto la materia delle cose, che 
i nostri lor davano; ma percioché parea loro, che, per essere 
nostre, erano degne di molta stima, tenendo essi per cosa certa, 
che i nostri fossero gente discesa dal cielo, e però brama- 

vano, che rimanesse loro alcuna cosa per loro memoria». 


(1) La perdita del Gzorrale di Colombo, e le troppo scarse notizie la- 
sciateci da Fernando, Las Casas, ecc. hanno lasciato nel dubbio quale delle 
isole Antille fosse quella ove ebbe luogo il primo sbarco di Colombo. L'isola 
che questi chiamò San Salvador e che dagli indigeni chiamavasi Guana- 
hani non è dunque bene identificata. La tradizione, scrisse il Tarducci, ha 
indicato costantemente nella San Salvatore Grande del gruppo delle Ba- 
hama la terra che primo accolse lo scopritore del nuovo mondo, tradizione 
che ebbe l’ appoggio del grandissimo Humboldt. Il Navarrete volle sosti- 
tuirle la Grande Salina del gruppo delle T':cos, il Munoz l'isola Watling. 
Varnhagen la Marignana, il Tox l'isola Samana, altri altre. Oggi torna 
in onore l’ opinione del Munoz, quella cioè dell’ Isola di Watling, opinione 
avvalorata dai recenti studi del Major, del Mardoch e del Markham. Le 
stesse incertezze esistono pure per le tre isole successivamente scoperte 
cioè: Santa Maria della Concezione, Fernandina ed Isabella, per le altre il 
dubbio non è più possibile. Forse altrove ci occuperemo ex professo di 
questo curioso argomento. 
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Convinto, Colombo, di essere giunto all’ estremità ‘orien- 
tale dell’ Asia (illusione questa che portò con sè nella tomba, 
senza aver potuto accorgersi nè vantarsi di avere scoperto un 


mondo affatto nuovo) applicò a quelle terre ed a quei popoli 


il nome improprio dî Indie e di indiani, cui poscia, per to- 
gliere gli equivoci, si aggiunse l’ aggettivo di occidentali. 

Colombo, dopo avervi piantato una grande ma rozza croce, 
lasciò San Salvatore per continuare nella scoperta di altre 
terre, ma qui, siccome gli avvenimenti successivi sono più ge- 
neralmente conosciuti e più concordemente dagli storici riferiti, 
sorvoleremo ad ogni particolare per non riassumere in «ordine 
cronologico, che i fatti principalissimi di questa e delle tre 
altre famose spedizioni colombiane. 

Il 15 ottobre vennero scoperte le isole che si chiamarono 
Concezione, Fernandina ed Isabella ; il 25 le isolette Caje (le 
Casse) dette isole di Sabbia; il 27 fu scoperta la costa set- 
tentrionale di Cuba, detta dagl’ indigeni Xo/da, e che Colombo 
chiamò Giovanna prendendola a tutta prima per il Cipango, 
cioè per Nifon, l’ isola maggiore del Giappone. Addi 30 Mar- 
tino Alonzo Pinzon espresse l’idea che Cuba fosse invece una 
parte del gran continente asiatico, e Colombo divise piena- 
mente con lui quel pensamento, che (non avendo mai com- 
piuto il giro di Cuba) conservò poi per sempre. Il 21 novem- 
bre il suddetto Pinzon, che pur tanto amico e tanto valido 
aluto fu all’ Ammiraglio, per bassa cupidigia e per ambizione 
abbandonò improvvisamente Colombo, il quale proseguì i suoi 
viaggi egualmente e trovò, il 5 dicembre, l'isola che nomò 
Hispaniola (piccola Spagna ossia 1’ odierna Haiti o San Do- 
mingo) che Colombo ritenne poscia non essere altro che Ci- 
pango, ingaunato dal nome di Cibao che gl’ indigeni davano 
alla regione montuosa e ricca d’oro situata al centro dell’isola 
ssessa. Nella notte del 24 dicembre la nave ammiraglia urtò 
nelle secche della costa boreale di Haiti e naufragò, per cui 
Colombo ed i suoi dovettero ripararsi sulla piccola Nina men- 
tre coi resti della nave infranta fece costruire ivi presso un: 
forte chiamato della Natività, a guardia del quale lasciò parte 


della sua gente. 


Il 6 gennaio 1493 la Nina e la ‘Pinta s’ incontrarono 
casualmente e si riunirono per poi partire insieme verso l'Eu- 
ropa addì 16 dello stesso mese. Sorpresi il 12 febbraio da una 
violentissima burrasca nei paraggi delle Azorre le due cara- 
velle vennero di nuovo, ma questa volta forzatamente, divise; 
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continuando l’ uragano ad imperversare violentissimo e dispe- 
rando Colombo di potersi salvare, pensò di assicurare almeno la 
sua gloria gettando in mare delle botti bene incatramate conte- 
nenti delle pergamene colia descrizione delle sue scoperte. For- 
tunatamente il mare si calmò alquanto ed il venerdì 15 feb- 
‘braio 1493 rividero le prime isole del vecchio ‘continente. La 
Nina, mezzo sdruscita, approdava quel giorno a Santa Maria 
(Azorre) appartenente al Portogallo. Partiti da quest’ isola, 
dopo l infame tentativo del Castaneda (cioè di catturare Co- 
lombo per ordine di Giovanni II) una nuova tempesta li sor- 
prende e li forza a rifugiarsi a Rastelo presso Lisbona d’onde 
Colombo spedi lettere ai reali di Spagna e di Portogallo. Gio- 
vanni II appena informato, dissimulando la sua gelosia, fece 
invitare l’ Ammiraglio alla Corte, che allora trovavasi in Val- 
paraiso a circa nove leghe da Lisbona, e lo complimentò per 
le fatte scoperte!... 

—_ Finalmente il 15 marzo 1493, Colombo, rientrò colla Nina 
nel porto di Palos, ove lo attendevano deliranti il popolo ed 
buon priore della Rabida. Delle altre due caravelle colle quali 
era partito, una, la Santa Maria era, come vedemmo, nau- 
fragata; l’altra, la Pinta, smarritasi nella grande procella 
delle Azorre approdò, come più tardi si seppe, in un porto della 
Galizia ove poco dopo morì il suo capitano Martino Alonzo 
Pinzon, che già per ambizione aveva cominciato a rivaleggiare 
col grande Colombo, al quale non era rimasta che la Nina, 
la più piccola e più debole delle tre navi! | 

Il viaggio per terra fatto da Colombo da Palos a Bar- 
cellona, ove allora trovavasi la Corte, fu un continuo trionfo. 
All’ arrivo tutta la città gli era andata incontro e quando esso 
comparve dinanzi al trono i sovrani si alzarono e lo fecero 
assidere al loro fianco. La narrazione del viaggio, la vista: 
degl’ indiani, dell’ oro, deì frutti delle terre miracolosamente 
trovate destarono l’ ammirazione, 1’ entusiasmo di tutti; quella 
festa solenne si chiuse coll’inno di rendimento di grazie a Dio 
il Te Deum, che Colombo, i regi ed il popolo insieme canta- 
rono. Seguirono parecchi giorni di allegria generale, di diver- 
timenti e di banchetti (1), mentre il nome del grande nocchiero 


(1) In uno di questi, dato dal Cardinale Mendoza (che forma anche il 
soggetto di una tavola .incisa da Teodoro de Bry) sarebbe avvenuto il leg+ , 
. gendario incidente dell’ uovo di Colombo, simile a quello che pur s'attri- 
buisce all’ architetto Brunelleschi per confondere alcuno che non trovava. 


tt Di sl - Mira ca d 
— ri _ por a 2. pre: 
rr I I 
Î - "a TC © STE : 

> e = 
À RT 
er i 

. . : 


Camo 


- "OI 
LI 


36 


italiano echeggiava dall’ uno all’ altro capo di quella Spagna, 
che poi gli divenne tanto avversa ed ingrata. 

La seconda spedizione di Colombo al Nuovo Mondo fu 
naturalmente ben più grande della prima, ma, disgraziatamente, 
insieme a molti amici di Colombo, al suo fratello Giacomo 
(Diego), al buon padre Perez de Marchena. ecc. essa compren- 
deva troppi farabutti, troppi ambiziosi e troppi nemici dell’Am- 
miraglio perchè l’ opera del conquistare e del colonizzare avesse 
potuto riuscire umana ed incruenta come lo sognava Colombo! 

La flotta, composta di 17 navi bene armate ed approv- 
vigionate, partì da Cadice il 25 settembre 1493 e giunse il 3 
novembre in vista di due isole delle Piccole Antille che ven- 
nero chiamate Dominica (dal giorno della settimana) e Maria 
Galante (del nome della nave ammiraglia). Furono poi succes- 
sivamente scoperte la Guadalupa popolata di Caraibi antro- 
pofagi, Monserrato, Santa Maria Rotonda, Santa Maria 
l Antigua, San Martino, Santa Croce, ed altre moltissime, 
fra cui S. Gio. Battista (oggi Portoricco). 

Una brutta sorpresa provò Colombo giungendo all’ Hispa- 
niola: gl’indigeni, vessati dagli spagnuoli rimasti nel forte 
della Natività, si erano vendicati uccidendoli tutti. Ricorderemo 
tra 1 morti P. Gutierrez e R. de Escovedo uccisi dal Cacico 
(Capo di tribù) Guacanagari e Diego de Arana, il buon coman- 
dante del forte, ucciso, cogli ultimi dieci, dal Cacico Caonabo. 

La fondazione delle città d’ Isabella, ove poco dopo Co- 
lombo venne raggiunto dall’ altro suo fratello Bartolomeo, di 
San Domingo e del castello di San Tomaso presso le mi- 
niere del Cibao, nonchè la scoperta della Giamaica ed una 
nuova ricognizione delle coste di Cuba ossia Giovanna furono 
gli altri avvenimenti principali di questo secondo viaggio. Ma 
l’ avidità degli spagnuoli; la loro violenza e corruzione ; l’in- 
subordinazione della marmaglia e dali borioso quanto spiantato 
hidalgume che aveva seguito Colombo coll’ idea di arricchire 
in un attimo e di trovarvi chissà quali galanti avventure ; non- 


nulla di straordinario nella cupola di S. Maria del Fiore. Molte conside- 
razioni rendono dubbia questa spiritosità di Colombo; la quale, inoltre 
non trovasi ricordata dagli storici anteriori al Benzoni. 

Fu nell’ occasione di queste pubbliche feste che i reali di Spagna ac- 
cordarono a Colombo lo stemma colle armi di Castiglia e di Leone; esclu= 
dendo quelle d’ Aragona, perchè, come dicemmo; la spedizione venne fatta 
interamente a spese ed a rischio d’ Isabella. 
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chè l'invidia, anzi l’ odio, dei superbi funzionarj governativi, 
ecc., fecero sì che l’ Ammiraglio si trovasse ben presto da 
molti osteggiato, noncurato nella sua autorità e per di più ac- 
cusato di cattiveria e d’inettitudine quando giustamente do- 
veva riprendere o punire i più indisciplinati. L’ eco. del mal- 
contento, o meglio delle perfide calunnie, venne portato in 
Spagna da due uomini abietti. Pedro Margarita ed il P. Boil, 
e subito raccolto e comunicato a Corte dal più abietto mini- 
stro Fonseca, più tardi vescovo di Burgos, ed allora Presidente 
del Consiglio delle Indie, cioè del dicastero istituito per tutti 
gli affari relativi alle nuove conquiste di Colombo; del quale 
il Fonseca era il più accerimo nemico, perchè di tutti il più 
invidioso e superbo. | 

Isabella certo non credeva alle accuse e forse ne indo- 
vinava il basso scopo, ma re Fernando s? lasciava ingannare 
volontieri, e s' indusse quindi facilmente ad'inviare alle Indie 
occidentali un commissario regio che appurasse i fatti. Venne 
scelto l’ intendente Giovanni Aguado, il quale, benchè già be- 
neficato dall’ Ammiraglio, non avrebbe potuto ricompensarlo 
con maggior ingratitudine. Il povero Colombo vedendosi così 
perfidamente abbandonato e calunniato, decise di recarsi in 
Spagna a difendere la sua condotta, dopo avere invano cer- 
cato una via che gli permettesse di fare il giro del globo, per 
arrivare in Europa dall’ oriente. 

Lasciato suo fratello Bartolomeo governatore dell’ Hispa- 
niola col titolo di Adelantado, Colombo e l' Aguado partirono 
da Isabella il 10 marzo 1496 con due caravelle; la Sanza 
Clara (la Nina del primo viaggio) e la Santa Croce. Dopo 
varie vicende, fra cui il combattimento colle donne. caraibe, 
la morte del Cacico Caonabo che conducevano prigioniero, e 
gli orrori della fame, giunsero a Cadice 1-11 giugno. 

La sua presenza a Corte e le sue giustificazioni gli ot- 
tennero, almeno in apparenza, l’invocata giustizia e nuovi fa- 
vori. I reali si trovavano allora a Burgos dove sì stavano 
celebrando le nozze dell’ Infante Don Giovanni con Margherita 
d’ Austria, figlia di Massimiliano imperatore: infelice unione 
che la repentina morte dello sposo subito scioglieva! 

Contento di aver trionfato d’ ogni intrigo (povero illuso !), 
Colombo si accinse ad un terzo viaggio, che il Fonseca fece 
il possibile per ritardare. Infine egli ripartì da San Lucar di 
Barrameda il 30 maggio 1498 cun sei navigli; giunto alle 
Canarie liberò un vascello spagnuolo catturato da un francese 
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(Francia e Spagna allora erano in guerra), divise la piccola 
flotta in due parti, l’ una inviò direttamente ad Haiti, e l’altra, 
sotto il suo comando diresse verso l’ equatore, giungendo il 
31 luglio all'isola che nominò Trinità, e scorgendo nel giorno 
successivo, 1.° agosto, una porzione del continente americano, 
e precisamente ]’ estuario dell’ Orenoco o Terra di Paria ove 
sbarcò per la prima volta il giorno 3 agosto, toccando così 


prima di tutti le spiaggie del Brasile (1). 


Partito da colà per San Domingo, vi giunse in momento 
di piena anarchia, quando suo fratello Bartolomeo stava per 
essere completamente spodestato. Minaccie e generosità non 
valsero a ristabilire l'ordine, per cui, risaputosi ‘in Spagna 
lo stato delle colonie, la Corte decise l'invio alle Indie del- 
infame Commissario Francesco de Bobadilla, il quale appena 
giunto all’ Hispaniola ordinò una falsa inchiesta, e fece scellera- 
tamente subire a Colombo ed ai suoi due fratelli Bartolomeo e 
Giacomo, l’ultimo oltraggio, caricandoli (certo d'accordo e già 
inteso col Fonseca) di calunnie, di vessazioni, ed infine... an- 
che di catene! Ecco fino a qual punto possa l'invidia rendere 
codardi ed obbrobriosi gli uomini piccoli! 

Incatenati dunque come tre malfattori i fratelli Colombo 
vennero imbarcati per la Spagna ai primi di ottobre del 1500. . 
Sciolte le vele il capitano della nave Alonzo de Villejo offre 
a Colombo di liberarlo dalle catene, ma questi sdegnosamente 
rifiuta «io le porterò, disse finchè il Re e la Regina non 
diano il comando di levarmele, e le serberò per l'avvenire, 
siccome un monumento della ricompensa conceduta ai miei 
servigi!» | | 

Quando arrivarono a Cadice il 20 novembre del 1500, 
appena sparsasi la voce della prigionia di Colombo, la coscienza 
popolare, non mai tanto corrotta quanto quella dei cortigiani, 


i (1) Il 3 agosto 1498 è dunque la data sicura del giorno in cui per la 
prima volta Colombo toccò il continente americano, ed è pure fuor di dub-. 


‘bio che Amerigo Vespucci lo toccò non prima dell’ anno successivo 1499. 


Anche questo vanto rimane perciò esclusivamente a Colombo: vanto del 
resto assai meschino, ‘se si pensa che da secoli all’ America settentrionale 
erano già approdati altri europei, e gli Zeno ed i Caboto! Non è questa 
la gloria di Colombo, essa risale non al 3 agosto 1498 ma al 12 ottobre 
1492! Era la strada che bisognava trovare, l'oceano tenebroso che biso- 
gnhava vincere, ecco dove stava il problema! | 
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protestò con uno scoppio generale d’ indignazione, mentre l so- 
vrani, appena informati, ne ordinarono la liberazione e. poi lo 
ascoltarono e gli resero (solita commedia!) immediatamente 
giustizia .destituendo e richiamando il Bobadilla... perché aveva . 
ecceduto, ‘e sostituendolo con Nicola Ovando, altra canaglia 
degna di quella. 

L’animo generoso di Colombo, perdonata se non dimen- 
ticata anche tale iniquità, si dispose per un quarto. viaggio. 
Partito da Cadice il 9 maggio 1502, conducendo seco il suo 
secondogenito Fernando (giovanetto allora di circa 12 o 183 
anni), giunse colle quattro caravelle alle isole de’ Caraibi il 15 
giugno, ma poi, sebbene avesse avuta proibizione (a tanto si 
era giunti!) di più approdare a S. Domingo, dovette ad. essa 
dirigersi per contrarietà di tempi e per riparare i danni che 
le sue navi avevano patito. L’ approdo gli venne rifiutato dal 
nuovo Governatore; l’ Ovando, che vi era giunto sino: dal 15 
aprile!! Stava per rivolgersi altrove quando una violenta bur- 
rasca nuovamente sopraggiunse, nella quale sotto gli occhi di 
Colombo, miseramente periva la nave che doveva ricondurre 
in Spagna il Bobadilla, il Roldano, ed altri nemici dell’ Am- 
miraglio, che con quella e colle ammassate ricchezze, spro- 
fondarono negli abissi del mare! 

Tornata la calma, Colombo veleggiò all'Occidente ed esplo- 
rò tutte le coste dell’ America centrale, ove. sostenne parec- 
chie lotte cogl’ indigeni, ed infine, perdute due navi sulle coste 
di Cuba, si ridusse alla Giamaica. Quivi, senza aiuti, grave- 
mente ammalato, rimproverato da tutti come causa de’ lor 
patimenti, assalito dai selvaggi, ecc. mandò per soccorsi a San 
Domingo, ma lo spietato Ovando tardò a. mandarli per oltre 
un anno! In quel frattempo, avvenne la rivolta :del. Porras, 
soffocata da Bartolomeo, ‘e la provvidenziale ecclise di Luna 
di cui Colombo trasse partito per intimorire gl’ indigeni ed ot- 
tenere da essi obbedienza e viveri (1). Finalmente, avuti i soc- 


(1) La maggior parte dei biografi omette la data di questa eclisse, 
altri erroneamente affermano che era di sole anzichè di luna ed i meglio 
informati dicono che si trattava dell’eclisse totale di luna del 1° marzo 1504. 
Ciò è giusto ma c’ entra un equivoco: la data del 1° marzo è esatta solo 
per l’ Europa, ove l’ eclisse fu visibile nelle prime. ore antimeridiane di 
quel giorno, ma non lo è invece per la Giamaica in cui l’ eclisse, secondo 
le ricerche da noi fatte, dovette indubbiamente avvenire dalle 5.30 alle 8.30 
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corsi, Colombo ed i suoi poterono lasciare la Giamaica il 28 
giugno 1504 e giungere a San Domingo il 13 agosto, da dove 
fecero vela per la Spagna addì 12 settembre. L’ultima tra- 
versata di Colombo su quell’Oceano da lui sfidato e vinto non 
fu felice: sembrava che anche il cielo e il mare si fossero 
rivoltati contro di lui; infine, dopo stenti infiniti, colla nave 
disalberata e quasi sfasciata approdò il 7 novembre'a San Lu- 
car di Barrameda, ultimo scalo delle sue gloriose peregrina- 
zioni oceaniche ! 
| Da San Lucar Colombo passò a Siviglia dove apprese l’ul- 
tima sua disgrazia, cioè la morte della sua alta protettrice, la 
Regina Isabella, avvenuta in Medina del Campo, il 26 novem- 
bre, nell’ ancor giovane età di 54 anni. L'inverno fu in quel- 
l’anno erudissimo e Colombo soffriva atrocemente pe’suoi do- 
lori fisici e più ancora per quelli morali. Più volte inviò i fra- 
telli ed ì figli ad implorare dal superstite Fernando il rispetto 
dovuto ai suoì privilegi ed i compensi dei suoi servigi: nè 
loro, nè gl’ interessamenti del Mendez, del Sanchez e di altri 
amici suoi valsero a smuovere il Re dall’ ingratitudine ed il 
Fonseca dalla perfidia. Allora Colombo decise di recarsi egli 
stesso alla Corte, in Segovia, il che fece nel maggio 1505, ma 
senza alcun frutto, solo ottenendo vaghe promesse, miste a 
compassione e disprezzo! 

Sempre sperando nel ravvedimento dei suoi nemici, se- 
guiva la Corte nei suoi vari soggiorni, ma finalmente fu co- 
stretto a fermarsi a Valladolid, in un’ osteria, ove sfinito di 
forze, consumato dal male, abbandonato da tutti, questo gran 
genio, questo martire, spirava il 20 maggio 1506 dando un ul- 
timo sguardo alle catene che aveva portate e pronunciando le 
sante parole: In manus tuas, Domine, commendo spiritum 
meum (1), 


pom. circa di tempo locale, non del 1 marzo, come scrisse Flammarion, 
ma bensì del 29 febbraio dell’ anno bisestile 1504. 

(1) Alcuni, fra cui Vivien de Saint-Martin, pretendono erroneamente 
che Colombo morisse in Siviglia, e quanto al giorno della morte si discute 
se debba ritenersi avvenuta il 19, il 20 ed il 21 maggio? I più fra gli sto- 
rici dell’ epoca, affermano con Fernando Colombo; che l' Ammiraglio morà 
« il giorno dell’ Ascensione a’ 20 maggio dell’anno 1506» mentre l’Ascen- 
sione avvenne realmente al 21 di maggio. Noi, come la maggioranza, e 
c ome decise nel 1878 la Reale Accademia di Storia di Madrid, teniamo 
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Quando morì, Colombo aveva 70 anni circa, era assistito 
dai suoi due figli Diego e Fernando, e volle che le catene fos- 
sero sepolte con lui, catene che poi si fecero scomparire. 

Tanta era l’ingratitudine e la noncuranza della Spagna 
verso il suo più grande benefattore, che la di lui morte passò 
quasi affatto inavvertita, più inavvertita che se fosse morto 
un marinaio qualunque! Lo storiografo di Corte neppure ne 
fe' cenno, ed il Cronzcon de Valladolid, che pur registrava 
ogni più piccolo avvenimento non ha una parola che ricordi 
la morte del grande Ammiraglio dell’ Oceano, dello scopritore 
e Vicerè delle Indie! 

La sua salma, dopo modeste esequie fatte nella parroc- 
chia di Santa Maria l’ Antigua, venne umilmente deposta nel 
convento dei Francescani. Ma sette anni più tardi, nel 1513; 
re Ferdinando, punto forse dai rimorsi che invecchiando cre- 
scevano, ordinò che quei gloriosi avanzi fossero traslocati nella 
grande Certosa di Santa Maria de las Cuevas in Siviglia. Venti 
anni dopo la morte di Colombo avvenne pur quella di Diego, 
primogenito ed erede dei titoli e delle persecuzioni di esso, ed 
anch'egli venne sepolto presso il padre. 

Ma neanché quì la spoglia di Colombo ebbe riposo. Nel- 
l’anno 1537, Donna Maria di Toledo, vedova di D. Diego, 
chiese ed ottenne da Carlo V il permesso di trasferirla nella 
cattedrale. di San Domingo (Haiti) ove giacque in pace per 
due secoli e mezzo, tempo abbastanza lungo perchè già nel 1770 
fosse smarrita ogni memoria del luogo preciso della sepoltura, 
ritrovata e ristaurata dal francese Moreau de Saint Mery. 

Più tardi, nel 1795, essendo passata l'isola di San Do- 
mingo sotto il dominio francese, l’ anamiraglio spagnuolo Ga- 
briel de Aristizabal credette suo dovere conservare alla Spa- 
gna quei resti gloriosi, facendoli togliere (20 dicembre 1795) e 
trasportare alla cattedrale dell’ Avana (isola di Cuba), ove dal 
giorno del loro arrivo (15 gennaio 1796) gli spagnuoli li cu- 
stodiscono gelosamente. 

Ma ecco sorgere nel 1877 una. strana questione. Sulle in- 
dicazioni di tal Bobadilla, un vecchio che discendeva da quel 
perfido Governatore dello stesso nome, monsignor Rocco Coc- 
chia, vescovo di Orope e delegato apostolico in San Domingo 
(attualmente arcivescovo di Chieti), coadiuvato dal genovese 


ferma la data del 20 maggio, non curando l’indicazione relativa alla festa 
mobile dell’ Ascensione, confusa forse colla sua vigilia. 


Luigi Cambiaso e dal prevosto Bellini, ordinava delle ricerche 
nella cattedrale di San Domingo affine di scoprire i veri avanzi 
di Colombo. | 

Addi 10 settembre 1877 i pretesi avanzi vennero trovati, 
e l'avvenimento fu solennizzato con pubbliche feste, collo sparo 


delle artiglierie e col canto del = 
Te Deum. La cosa scoperta con- fi MCP 
sisteva in una cassa. di piombo AE Pi E, 


rozzamente lavorata (di cui la no- 
stra figura è una fedele riprodu- 
zione) portante inciso il nome di 
Cristoval Colon, e contenente al. 
cune ossa umane. Le dimensioni 
erano di cent. 42 X 20, 5 X 21, 
ed il suo contenuto venne senza 
altro proclamato come autentico 
avanzo dell’uomo più grande che 
mai abbia esistito... sîc transit 
gloria mundi! ; .'.<— Resti di Colombo 

Una fiera polemica allora si 

accese tra San Domingo ed Avana, tra Genova e Madrid. 

«A San Domingo si disse che nel 1795 gli spagnuoli por- 
tarono all’ Avana non i resti del gran Cristoforo, ma in isba- 
glio quelli del figlio Diego; dall’ Avana si rispose che quelli di | 
San Domingo appartengono, non allo scopritore dell’ Indie, ma 
bensì al nipote di lui Don Cristoval Colon y Toledo, figlio di 
Diego e di Donna Maria de Toledo (nipote al famoso Duca 
d'Alba) che visse in sullo scorcio del secolo XVI ; e così, per 
queste ed altre ragioni, la questione non ‘è ancora risolta (1), 
anzi fra poco Colombo avrà due sepolcri sontuosi... mentre 
vivo non ebbe nulla « salvo la ostaria, ultimo refugio » .come 
scrisse egli stesso! (2). 


© (1) Cfr. Sulla recente scoperta delle ossa di C. Colombo in San Do- 
mingo, relazione di L. T. Belgrano, Genova 1888 — Harrisse, Les restes 
mortels de Ch. Colomb, Paris 1878 — gli scritti del Bellini, del Tejera, del 
Cocchia, ecc. in favore di San Domingo, e cfr. Gl Avanzi di C. Colombo, 
relazione della Reale Accademia di Storia di Madrid, trad it. di P. Longo, 
Milano 1879, e la recente opera di J. M. Asensio in favore dell’ Avana. 
Genova e Pavia possiedono una parte degli avanzi di San Domingo. 
(2) « poco mi ha giovato vinti anni di servizio... se voglio disnare o . 
cenare o dormire, non ho salvo la ostaria, ultimo refugio; e il più delle 
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I posteri. 


Lauda post mortem — non e’ è che dire 
Per aver lode convien morire. 


, À. FuSsINATO. 


« L’ invidia e l’ ingratitudine del secolo, disse Lamartine, 
cessarono coll’estremo anelito del grand’ uomo » ma non è vero. 
Colombo ebbe la colpa di essere stato troppo grande, troppo 
superiore agli uomini del suo tempo, troppo fortunato nel con- 
fondere l ignoranza e la boria dei suoi avversari perchè questi 
potessero facilmente perdonarlo ed accontentarsi... della sua 
morte materiale! Gli spagnuoli volevano anche la morte mo- 
rale di quell’odiato straniero, e fecero quindi ogni sforzo per 
ottenerla! Vani sforzi di tanti nani contro un gigante; vana 
lotta che finì col trionfo di questo e coll’ignominia, col. di- 
sprezzo di quelli! 

Tuttavia la tomba di Colombo non cessò di essere oltrag- 
giata ed i suoi meriti di essere disconosciuti se non quando 
fu completamente scomparsa la generazione degl invidiosi con- 
temporanei: furono i figli, o meglio i nipoti, dei direttamente 
beneficati che cominciarono ad essere riconoscenti! 

Abbiamo già accennato che la scomparsa del grande uomo 
passò affatto inosservata, ed in prova di ciò potremmo aggiun- 
gere che molti scrittori seguitarono a. crederlo vivo parecchi 
anni dopo morto, e che nella stessa Spagna non tutti 1 con- 
temporanei conobbero la data esatta della sna morte, poichè 
persino uno storico valente, Ortiz de Zuniga, nella sua Cro- 
naca di Siviglia, la pone all’8 anzichè al 20 maggio 1506! 

Ma queste sono inezie ; le prove maggiori dell’ mgratitu- 
dine spagnuola consistono nell’ aver tentato di carpire a Co- 
lombo la sua gloria insinuando e sostenendo spudoratamente 
(dopo averlo trattato da pazzo e da avventuriero!) che egli: 
non aveva fatto o trovato nulla di nuovo e cercando ognj 
pretesto, ogni bassa e vile astuzia per defraudare d’ ogni di- 
ritto prima Colombo e poi gli eredi suoi. 


volte mi manca per pagar lo scotto...» Lettera di Colombo ai Reali di 
Spagna, scritta alla Giamaica il 7 luglio 1503, e conosciuta col nome di 
Lettera rarissima datole dal Morelli che ebbe la fortuna di scoprirne una 


copia. 


Zitti E TE EIN RITZ LICATTE SE TTI Ret RT PIRNTETIO 


“ 


Sul primo punto ci basterà notare che lo storico spagnuolo 
Gonzalo Fernandez de Oviedo y Valdez, contemporaneo di Co- 
lombo, e già da noi poco benignamente ricordato, ebbe il co- 
raggio di sostenere nella sua Historia general e natural de 
las Indias (cap. III) che fino. dall’ antichità la Spagna ebbe 27 
dominio dell'America (1); quanto al punto secondo osserve- 
remo soltanto che i patti sottoscritti il 17 aprile 1492 da Co- 
lombo e dai Re cattolici vennero poi da questi sempre con- 


culcati, perchè mai nè Colombo nè i suoi eredi poterono effet- 


tivamente entrare in possesso del Vicereame delle Indie o del 
decimo delle rendite sue (2). 


(1) L’Oviedo sostenne ciò traendo dalle note tradizioni atlantiche ‘le 
più sciocche conclusioni (anche il Barros, portoghese, fece press’ a poco 
altrettanto), ma egli venne fin d’ allora vittoriosamente confutato da Fer- 
nando Colombo (Historie, cap. X). Però anche più tardi e perfino oggidì, 
per vano sfoggio di erudizione (come fanno Oscar Peschel e Sophus Ruge) 
sì vorrebbe provare che l’ America era conosciuta prima di Colombo. Si 
ricordano spedizioni scandinave, danesi, normanne, basche ecc. ece. fatte 
prima del 1000, i viaggi di Nicolò Zeno (1388-89) quelli di Cortereal 
(1463), di Martin Behaim del 1485 (il tedesco Dappelmayr nel 1740 attribui 
al Behaim la grande scoperta), ecc. ma che importa ? Non è forse soltanto 
nel 1492 che il vecchio conobbe il nuovo mondo; che questo comparve 
nella storia, e che attrasse su di sè tutti gii sguardi dell’ Europa e tutte 
le gelosie dei Re? Quando mai prima del 1492 vi furono relazioni così 
grandi col nuovo mondo? e perchè, se già si conosceva; Colombo fu tanto 
festeggiato e destò, al suo ritorno, tanta meraviglia ? 

(2) Fernando Colombo nell’ ultimo capitolo delle Historie afferma, par- 
lando dei diritti di suo padre, che Re Fernando «havea volontà di total- 
mente privarnelo, se non glielo avesse impedito la vergogna ». Noi sap- 
piamo infatti che i reclami di Colombo vennero noncurati non solo dal Re 
ma anche dalla Junta de Descargos, incaricata di soddisfare agli obblighi 
della defunta regina Isabella. Morto Colombo, suo fratello Bartolomeo potè 
a mala pena ottenere l'investitura dell’ isoletta Mona e la sopraintendenza 
delle miniere di Cuba; quanto poi a Diego, il figlio maggiore ed erede 
universale dell’Ammiraglio, benchè divenuto marito di Donna Maria di 
Toledo, nipote del famosò Duca d’ Alba, fu perseguitato dal Fonseca como 
il padre, e morì senza aver potuto ottenere i suoi diritti nè du Fernando 
nè dal suo successore Carlo V. Suo figlio Luigi fu costretto a venire a 
patti e contentarsi di poco per non perdere tutto: rinunciò al titolo di 
Vicerè per conservare quello solo d’ Ammiraglio delle Indie, del che venne 
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‘ Finalmente, sebben tardi, tardi assai, i posteri gli resero 
giustizia, e la grande e nobile figura di Colombo, anzichè 1m- 
picciolire, ingigantisce coi secoli. 

La stampa, diffondendo le opere degli storici, fatti man 
mano più giusti ed imparziali, fece conoscere a tutti 1’ impor- 
tanza della grande scoperta ed i meriti dell’ immortale - suo 
autore; ma la stampa stessa fu quella che fece commettere 
agli uomini una grande ingiustizia; intendiamo ‘alludere al 
nome che venne imposto al nuovo Mondo, nome affatto estra- 
neo a Cristoforo Colombo. 

Da molto tempo sì credette, e da molti ancor oggi erro- 
neamente si crede, che tale ingiustizia sia dovuta ad Amerigo 
Vespucci, fiorentino, compagno ed amico di Colombo: ma la 
critica ha dimostrato falsa tale opinione ed ha restituito al 
Vespucci intatto l’ onore. 

Ecco come nacque l'equivoco e come il nuovo Mondo 
venne chiamato America. Benchè da una relazione del Ve- 
spucci possa sembrare aver egli toccato la terra ferma (Bra- 
sile) nel 1497, cioè un anno avanti di Colombo, pure è certo 
che il suo primo viaggio non lo fece prima del 1499 insieme 
ad Alonso de Hojeda (1) e quindi e assolutamente escluso che 
il Vespucci possa -essere il primo scopritore del continente, 
come vollero inutilmente affaticarsi a dimostrarlo il Bandini, 
il Canovai, il Varnhagen, ecc. Del resto una tale questione ci 
sembra oziosa, almeno quanto al merito, perchè questo con- 
sisteva nell’ aprire la via, nello sfatare il terrore che incuteva 


compensato coì titoli di Marchese della ‘Giamaica e Duca di Veragua, e con 
una pensione di 10.000 doppie d’oro in luogo del decimo delle rendite 
coloniali. 

Nel 1578 con un Diego si estinse la linea retta mascolina del gran 
Colombo, e la successione diede luogo ad una famosissima lite durata fino 
al 1608, e che finì col dare possesso dell’ eredità a Don Nuno Gelves di 
Portogallo, discendente in linea femminina, che assunse poi il cognome di 
Colon ed il titolo di Duca di Veragua conservato tuttora dai suoi discen- 
denti. Quel Diego morto nel 1578 era figlio di un Cristoforo, il quale era 
figlio di Diego, primogenito dell’ Ammiraglio. i 

(1) Cfr. Napione, del primo scopritore del continente del nuovo Mondo, 
Firenze 1309 — Luigi Hugues, Di alcuni recenti giudizi su A. Vespucci, 
Torino 1891 — id. Sopra un quinto viaggio di A. Vespucci, Torino, 1881 
— Canale, Viîta e viaggi di C. Colombo, cap. 29, 30 e 31 — ece. ecc. 


l’ Ocean 


LEN seguirla senza più affrontare l'ignoto, 
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= 


come fecero Caboto nel 1497 e Vespucci nel 1499]; io sco- 


pritore sarà sempre Colombo. e la data della scoperta il 1492, 
come l’ universale consenso oggi sancisce, 

‘Comunque sia, i viaggi di Vespucci, col titolo di Quatuor 
Americi Vespucci navigationes, vennero per la prima volta 
pubblicati nel 1507 a Saint-Diè (Lorena) dall’ erudito libraio 
Martino Waltzemùller, detto Hylacomylus, come appendice 
ad una Cosmographia introductio scritta dal libraio stesso; 
ebbene, fu precisamente quest’ ultimo il padrino del nuovo 
Mondo, fu il Waltzemùller che (nel suindicato libro) propose 
di chiamarlo Amerzci terra, vel America, e ciò ad insaputa 
del Vespucci e solo per il fatto che fu quest’ ultimo il primo 
a darne una piccola descrizione (1). L'ingiusta proposta, ri- 
petuta dalle stampe, ottenne in seguito la sanzione dei dotti, 
ed ora anche del tempo..., non sempre galantuomo ! 

Passando ora agli onori solenni che saranno resi a Co- 
lombo nell’occasione del quarto centenario, accenneremo an- 
zitutto ad una questione sorta da parecchi anni, ed ora al- 
l’ordine del giorno: la causa per la santificazione di Colombo? 

Senza bisogno di fare qui la nostra professione di fede, 
noi confessiamo francamente che, data l’esistenza, lo scopo e 
gli usi della Chiesa, essa ha pienamente il diritto di innalzare 
Colombo all’ onore degli altari. Infatti, chi più pio, più santo, 
più martire di Colombo ? E la sua gran fede che gli diè forza 
di lottare contro i flutti di un mare ignoto e contro le av- 
versità della vita; era per diffondervi la fede che voleva rag- 
giungere il Cataio ed il Cipango; era per sostenere una nuova 
crociata, per liberare il Santo Sepolcro ricaduto in potere dei 
musulmani, che egli cercava così avidamente l'oro; oltre a ciò 
egli portava il cordone di San Francesco, fu in affettuosa cor- 
rispondenza coi Pontefici, ebbe insomma sempre di mira la 


(1) Cfr. Sul nome «America» memoria di Luigi Hugues, Torino 1886 
-- Napione, del primo scopritore del continente del n. Mondo, Firenze 1809, 
cap. X e XIV — Larousse, Grand Dictionnaire, art. Colomb, ecc. — Nel 
1875 il francese Giulio Mareou tentò di dimostrare che il nome America 
non avesse nulla a che fare col Vespucci, ma che derivasse invece dal nome 
Amerique o Americ dato dagl’ indigeni ad un altipiano di Nicaragua e poi 
esteso a tutto il continente, ma le sue ragioni non hanno alcun serio fon- 
damento. — Diremo altrove come si potrebbe rendere a Colombo un po” 
di giustizia anche per quanto riguarda il nome del nuovo continente, 


- e... 
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grandezza della Chiesa e la propagazione del Vangelo — e sic- 
come queste cose non sì possono negare, come non si possono 
sopprimere dalla Storia, così non è il caso di sorridere o... peg- 
gio, per un atto ecclesiastico perfettamente logico; nè vale 
l’obbiezione che furono ì preti a combatterlo a Salamanca, 
perchè furono pur preti quelli che più Io incoraggiarono (1). 

Il primo a proporre la santificazione di Colombo fu il 
fervente cattolico Conte Roselly de Lorgues nel 1856, quasi 
sollecitato dalle parole rivoltegli da Pio IX con breve del 
10 dicembre 1851. Da quell’ epoca in poi l’idea venne attiva- 
mente propagata, ed oggi conta le adesioni di oltre 900 tra 
Arcivescovìi e Vescovi di tutto il mondo. Anche da Leone XIII 
la proposta è bene accolta, come lo si può rilevare da una sua 
lettera del 10 gennaio 1887 ad un'associazione cattolica di 
Buenos-Ayres, dalla Pastorale 15 dicembre 1890 dell’ Arci- 
vescovo di Genova, M.r Salvatore Magnasco (2), relativa ai fe- 
steggiamenti religiosi che si faranno in Genova nel 1892, non- 
chè dalle pubblicazioni apparse nel periodico « Cristoforo 
Colombo » organo dei medesimi. 

Una difficoltà resta tuttavia a superarsi prima che la ca- 
nonizzazione sia possibile, ed è quella di provare in modo as- 
soluto che Beatrice Euriquez de Cordova, seconda donna di 


(1) Questo serva di risposta a tutti coloro che credono la santificazione 
di Colombo una incoerenza della Chiesa. Quanto poi al prof. G. Ippo- 
lito Pederzolli, che chiamò « grottesco e criminoso il tentativo di santifi- 
care il grand’ uomo » si può rispondergli che non ha mai letto una etesa 
biografia di Colombo. E che ciò sia vero lo ha provato lui stesso col suo 
articolo su Za patria di C. Colombo, pubblicato sull’ Italia Termale di Mi- 
lano dell’8 nov. 1891. Egli, dopo aver chiamato Colombo un « continuatore 
dell’ opera audace di Marco e Nicolò Polo (!) cercanti l’ oriente per la via 
dell’ occidente (!!)» dopo aver confuso in un solo i due figli di Colombo 
Fernando e Diego (!) dopo aver fatto una cosa sola dell’isola Suona e della 
località di Plasencia (!) dopo aver detto che «sullo stemma scelto da Co- 
lombo sta scritto De Terra Rubra» ed avere sbagliati tutti i nomi degli 
autori consultati (?) osò affermare di «avere studiato, analizzato e pesato 
le ragioni» !! L’ audacia del Pederzolli venne però superata da quella di 
Filippo Porena, il quale scioccamente affermò (in un articolo che ci spiace 
di veder figurare nell’ottimo Almanacco Geografico del Ghisleri, Bergamo 
1892) che « solo per ignoranza o malafede si può ancora contrastare che 
il grande scopritore fosse nativo di Genova ». 

(2) Detto l’Arciv. colombiano, morto nelle prime ore del 12 Genn. 1392, 
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“Colombo e madre di Fernando, sia stata moglie legittima come 


—. la prima. La maggior parte degli storici non crede alla legit- 


timità di quella seconda urione, tuttavia parecchi indizi fecero 


si sospettare il contrario, ed il Roselly (1) e l’ab. Cadoret (2) 


il Dondero, il Marcone, il Peragallo e la recente scoperta di 
documenti banno molto contribuito a togliere i dubbi maggiori 
che finora impedirono alla Congregazione dei Riti di sciogliere 
la causa. 

La santificazione è duncue quasi sicura, ma noi crediamo 
che essa, se avvenisse risusciterebbe altre curiosissime que- 
stioni per due motivi: anzitutto perchè si riaccenderebbe più 
viva la lotta tra San Domingo ed Avana per le reliquie che 
ciascuna di quelle città pretende di possedere, e poi perchè non 
sì saprebbe quale fisionomia dare al nuovo santo, vista la grande 
quantità di ritratti, tutti autentici e pur tutti diversi, che si co- 
noscono del sommo navigatore. 

È giacchè abbiamo parlato dei ritratti di Colombo, non 
sarà inutile avvertire che quello da noi scelto ad illustrazione 
del presente lavoruccio, l’ abbiamo tolto dalla Iconografia ita- 
liana (Milano 1837, in 4 vol.) non perchè esso sia il più au- 
tentico, del che anzi non abbiamo trovato nell’ articolo rela- 
tivo (scritto dal Corniani) alcuna prova, ma perchè, fra tutti 
quelli che abbiamo veduti, ci sembra il più conforme al ritratto 
scritto che di lui ci lasciò il figlio Fernando nelle sue Historze, 
cap. III, e cioè che « L’ Ammiraglio fu huomo di ben formata, 
e più che mediocre statura, di volto lungo, di guancie un poco 
alte, senza che declinasse a grasso o macilento. Haveva il naso 
aquilino, e gli occhi bianchi, bianco, ‘e acceso di vivo colore. 
Nella sua gioventù hebbe i capelli biondi, benchè giunto che 
fu a' trenta anni, tutti gli divennero bianchi;.. » (3). 


(1) Roselly de Lorgues, Cristophe Colomb, histoire de sa vie et des ses 
voyages, Paris 1856, traduzione italiana del conte Tullio Dandolo, Milano 
1858 e 1891. st 

(2) Eugène Cadoret, La vie de Chr. Colomb, Paris 1869. 

(3) Il: famoso e popolarissimo ritratto di Colombo col cappello tricu- 
spidale è tolto da un’ opera sull’ America di Teodoro de Bry, il quale lo 
avrebbe a sua volta copiato da un dipinto eseguito dal vero e già posse- 


duto dai Re cattolici; mancano però prove assolute per la sua autenticità. 


Altro ritratto preteso autentico trovasi nella casa comunale di Cogoleto, 


«ma il Valery lo disse troppo volgare per essere di Colombo. Ve ne sono 


parecchi in Spagna; al museo di Napoli ; in quello di Versailles; in quello 
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Ed ora scorriamo di volo attraverso i preparativi che sì 
stanno facendo nei dae emisferi per festeggiare il grande an- 
niversario, il primo anniversario, che, dopo quattro secoli, farà 
gloriosamente risorgere il nome di Colombo. 

Cominciamo anzitutto dalla Spagna, dalla nazione che più 
direttamente contribuì all’immortalità di Colombo, e che prima 


di tutte le altre sentì il benefizio della grande scoperta. La 
Spagna vuole, in f 


certo modo, riabi- sl 
litarsi nella co- | 
f 


dA 


scienza dei popoli, 
farsi perdonare la ,{& 
ingratitudine anti- fg 
ca, coll’essere oggi 
la più splendida 
nella commemora- 
zione e nel ricono- 
scimento delle glo- 
rie di Colombo. 
Già nel 1888 
essa inaugurava in 
Barcellona un 
grande monumento 
a Colombo, ma nel 
92 uno più colos- 
sale ne inaugurerà 
a Palos de Moguer, 
cioè davanti a quel 
porto da cui salpò, 
il 8 agosto 1492, i 
la piccola squadra Tomba d' Avana A 
che prima giunse al nuovo Mondo. Sarà alto 65 metri e sor- 


già di Paolo Giovio a Como; in quello del castello di Cuccaro (Roselly 
de Lorgues potè averne uno proveniente appunto da Cuccaro) ecc. Gli au- 
tori dei diversi ritratti sono: il già citato de Bry, il Piombo, il Lorenzo. 
Lotto, ecc. ecc. Sui ritratti di Colombo si possono consultare i. lavori cri- 
tici di Feuillet de Conches, di James Butler, ecc. Pare tuttavia che i ritratti 
a capo scoperto sieno ora generalmente riguardati come di più probabile 
autenticità. Il ritratto già del Museo Giovio ed ora del Dott. A. De Orchi 
venne testè riprodotto fotograficamente dallo Stab. R. Piatti di Como, ma 
troviamo sommamente ridicola la leggenda appostavi di vero ed unico. .3! 
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gerà di fronte all’ex-convento della Rabida (dove dal Perez 
ebbe Colombo tanti conforti) il quale, per l’occasione, sarà 
rimesso nello stato primitivo, come trovavasi cioè ai tempi 
dell’ Ammiraglio, ed accoglierà fra le antiche mura gli scien- 


|. ziati - americanisti i quali vi terranno il loro IX Congresso. 
Anche al vicino porto di Huelva saranno fatti molti migliora- 


menti per rendere più facile e più comodo l’accesso al fiume 
Odiel sul quale Palos si trova. 

A Madrid sarà inoltre aperta una Esposiciòn Historico- 
Europea dove verranno riuniti tutti i documenti, tutti gli 
oggetti, tutte le memorie dell’epoca di Colombo, mentre ad 
Avana (capitale dell’isola di Cuba, colonia spagnuola) sarà in- 
nalzato un altro splendido monumento a Colombo sulla piazza 
maggiore, nonchè un sontuoso sepolcro nella Cattedrale (vedi 
figura). Questa è, diremo così, la parte materiale del cente- 
nario, ma va aggiunta la parte morale, che consiste in ricer- 
che, pubblicazioni, conferenze, ecc. nelle quali già meritano di 
essere segnalati i nomi della Duchessa d'Alba, del Prof. Maxi- 
mo Laguna, dell’Asensio, ecc. 

Dopo la Spagna viene l’Italia, ma, disgraziatamente, il 
centenario cadendo in tempi di..., economie, sentirà l’ influsso 
delle medesime, e riescirà qualche cosa di ben meschino, di 
ben inferiore alle asserzioni del Ministro Boselli, riportate nel- 
I Introduzione del presente lavoro. Genova avrà la sua Espo- 
sizione italo-americana, avrà per spettacolo d' opera il Cr: 
stoforo Colombo del Barone Franchetti (1), avrà. congressi, 
Ja riduzione all’ antico della pretesa casa di Domenico Colombo, 


(1) Non sarà quella la prima volta che Colombo compare in sulle 
scene. Rammenteremo la Commedia storica in tre atti, Christophe Colomb, 
di N. Lemercier, rappresentata a Parigi nel marzo 1809 e che suscitò per 
qualche sera tante proteste e atti violenti che venne infine proibita; ma il 
curioso si è che molti dei giovanotti più ribelli alla forza pubblica, ven- 
nero per ordine di Napoleone incorporati nei reggimenti e mandati in 
Germania! Su Colombo c'è pure un melodramma in 5 atti di Eugenio 
Barré, un ode-sinfonica di Felicien David, un’opera drammatica di Carlo 
Barbieri, un dramma: del can. A. Bartolini, un’altra opera del Morlacchi, 
del Fabrizi (1789), dei due Ricci, del Giambini, del Sangiorgi Rabitti (1843, 
lodata dal Rossini), dello spagnuolo Carnicier, due drammi di Paolo Gia- 
cometti ecc, L’opera del Franchetti, di cui già si conoscono le lince 
principali, ha un’ immensa aspettazione. 


ol 


ecc. ma il meglio resterà sempre il monumento a Colombo 
inaugurato nel 1852. Un monumento a Colombo dello scultore 
Astorri sarà pure innalzato a Bettola, nel piacentino, per san- 
zionare con esso la tradizione della nascita di Colombo nel 
vicino paesetto di Pradello, tradizione che noi, come dicemmo, 
riteniamo la più probabile di tutte. E infine avremo il monu- 
mento... cartaceo, che innalzerà a Colombo la Regia commis- 
sione colombiana, monumento che costerà al nostro Governo 
la bella somma di sessantamila lire (votate prima dei pro- 
grammi economici), nonchè una statua che sorgerà nella ca- 
pitale d’ Italia per iniziativa di un Comitato romano. 

L’ America farà naturalmente cose... americane. Filadelfia, 
Colon (Panama), ecc. hanno già innalzato a Colombo monu- 
menti colossali, ma presto ne sorgerà un altro a New-York, 
a spese della Colonia Italiana, per sottoscrizione iniziata dal 
giornale I{ progresso italo-americano, e per opera dello scul- 
tore Gaetano Russo. Poi ci sarà nel 1893 l' apertura della 
grande esposizione mondiale di Chicago, e feste strepitose nella 
notte dall’ 11 al 12 ottobre del corrente anno. 

La Francia ha pur essa il suo da fare. Anzitutto innal- 
zerà un monumento nella patria di Colombo... Calvi in Cor- 
sica, e su questo punto non ci fermiamo perchè già il Peretti 
ed il Casanova hanno fatto al monumento ed a... sè stessi una 
réclame mondiale. Aggiungeremo invece che la Francia riva- 
leggierà colla Spagna per il sepolcro di Colombo, volendo in- 
nalzarne in San Domingo uno così grandioso da imporsi colla 
mole alle ragioni ed alle tombe dell’ Avana! 

Tale è l'insieme dei festeggiamenti che=le nazioni più di- 
rettamente interessate faranno al gran Colombo, ma la rico- 
noscenza e l’ ammirazione per Colombo sono mondiali, e quindi 
mondiali saranno anche gli onori che gli si tributeranno, tut- 
tavia quando si vuole «Del gran Colombo rammentar le glo- 
ric» basterà sempre citare una data: il 12 ottobre 1492! 


Milano, Marzo 1892. 
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NB. I nostri ringraziamenti atutti quei giornali (La Libertà di Pia- 
cenza — La patria del Friuli di Udine — L' Italia del popolo ed il Secolo 
di Milano, ecc.) che raccomandarono 0 citarono questo lavoro; nonchè 
all'ottimo periodico Geografia per tutti di Bergamo, ed al Prof. Ambiveri 
che più volte ci ricordò nella sua recente pubblicazione. 
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